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Sino al Secolo IV, 
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Ija Chiesa Corneliese gloriasi a futta ragione dì 
aver ricevuta l'Evangelica luce nel primo secolo 
Cristiano da! glorioso Mattire, e Veseivo dì Ra- 
venna S. Apollinare L'Emilia tutta difetto e la 
Flaminia appoggiate ad urta sincera non interrotta 
traditione riconoscono nel comendato Atleta il pro- 
prio Apostolo ( dunque anche la Città nostra è in 
dovere di ripetere da Lui la sua conversione al- 
la verace Cristiana credenza. Ed in v.to Adone, 
Usnardo, ed altri autori di vetusti Martiroioej, 
tra' i quali' deve farsi particolar ricordanza dell' 
antichissimi di Beda prodotto dal Papebrocchio , e 
celebrato dal Becchini (i) , nel metterci in veduta 
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do di fio. Vacarti e beri sì può' ragionevolrnen- 
le presumere che a tal Concilio non lutti interve- 
nissero^ Vescovi delle Italiane Provincie , e che 
molti rimanessero alle loro sedi anchir per prov. 
vedere ai bisogni della Chiesa pericolante. Ora se 
per una parte è Vero quanto scrive Lattanzio (i) 
che dall'impero di Domiziano a quello di Orcio 
— Ecclesia, manus sitai in orienterà orcidentim. 
que porresti, ut jam nullus esset utrarum an- 
guhis tara remotus, quo non Relizio Dei pene- 
trasset sa , e se per 1 altra 'parte è certo che in 
(mei-tempi medesimi nelle ri mote Africane con- 
trade, ed anche negl'ignobili angoli d Italia era- 
no innalzate le Cattedre Vescovili, noi abbiamo 
un forte argomento a persuaderci, che n.-l secolo 
terzo Imola la quale certamente non era- di o- 
scuro nome abondasse di Cristiani e fosse rego- 
lata dal proprio Vescovo. Ma qttaw anebe alla 
addotte riflessioni non si volesse accordare tutto 
quel peso che si richiede per provare la frequen- 
za dei Cristiani nel Foro di Cornelio t non ne man- 
cano de He più particolari, e conchiudenti. A tra-: 
lasciare le altre, addurremo quella sola eh* si de-'' 
lume dall' Inno di Prudenzio. Cosi dunque seri-' 
Te il virtuoso Spagtiuolo =s . 1 ■ ■ • 

£cce fiderà quotimi tempestai sreva prmebat 
Plebem dicatam Christiane Zittiti ri . 
Noi confessiamo che qui alludi' il Poeti ad 
tma generale persecuzione mossa contro la Chic-, 
sa, ma nel tempo medesimo aggiugniarno che le 
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/ecitale parole deggionsi riferire principalmente 
alla plebe, « moli iiu dine Cameliese , e ad affer- 
mare tal osa siamo mossi da quanto immediata* 
mente soggingne il prelodato Poeta s. 

Extruhitur rcetu e mtdìo Moderator alunni 
Gregis ss . 

Bravi dunque in Imola ai tempi del Martire Cai. 
siano una moltitudine di Cristiani. Non giova al 
presente nostro iristituto lo stabilire di qua! Na- 
xionr esso few, e a qual famiglia appartenesse il 
valoroso Cassiano, su di che furonvi gii fervide 
dispute tra il Roscmann e il Tartarotti , e ven- 
nero alcune cose accennate dal dotto Imoleae An- 
tonin Maria Manzoni i); tuttavolta se nel pun- 
to controverto si volesse da noi pronunciare un 
giudizio di semplice congettura, non dissentirem- 
mo dal Ch. Ab. - Zaccaria, il quale nella ina Sto- 
ria Mb. de* Vescovi Imolrai inclina a persuadersi 
che Cassiano fosse orioodo Romano, e nativo Cor- 
qelìeiei mentre essendo. Imola Colonia dei Roma- 
ni, c facile il credere che qui venisse a stabilirsi 
alcuno dilla famiglia Cassia, o de* suoi Liberti, 
la di cui famiglia vi durasse ancora sino al se— 
colo terzo quando nacque Gas si a no . V essere po\ 
aiata da questo Martire illustre aperta scuola nel 
nostro t'oro è un nuovo argomento probàbile per 
dichiararlo Imolese, poiché nelle Colonie i pub- 
blici Uffiij che non erano onorar; si dispensavano 
piuttosto ad un Cittadino che ad un estero Ma 
in materie sì incerte sarà sempre comendevoleco- 
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ss non ■ azzardare il giudizio. Per onesto motivo 

noi ci asteniamo dal decidere se tassiano Tosse 
leroplicemente Martire, o anche Pastore di quii- 
che chiesa. I Continuatori del Bollando (i) segui* 
ti dal Ch. Ab. Zaccaria (i) ed altri parecchj ad- 
ducono gravi ragioni per concedergli la sola pal- 
ma del Martirio , e questa opinione sembra pur 
confermata dal trovare nelle antiche scritture ri- 
cordato S. tassiano col titolo di Martire e no» 
con quello di Vescovo: serva a prova di ciól'Iitru- 
roento che trovasi nel!' Archivio Capitolare , con 
cui nell'anno 1060. ai 17. Marzo Va fi redo, ed 
latinizza sua Cognata donano ai Canonici Baldui- 
na Prete, e Pietro Diacono, e lor Successori am 
terreno: ivi leggeti =3 Domina wneta ac merita, 
& beatissima Venerabili! frclesia, qaoi est w- 
cablilo SanAi Kassyani JSartiris , ulti corpus e- 
jus est nunatum =; . Al contrario il Cronista I- 
molese , e dopo lui lo Scrittore di alcune lettera 
di Gregorio XIII., e Lodovica Napoli interprete 
dell Inno Prudenziano pretesero che Cassi ano fot* 
ee Pontefice della Chiesa lmolese; ma non a venda 
- prodotti gl'indispensabili monumenti, non arriva- 
rono ad ottenere l'altrui credenza. L' or udito Ca- 
nonico Manzoni preceduta da alcuni altri volle-, 
che il nostro Martire Cassiano fosse Vescovo di 
Sabbioni, o di Bressanone, e ti appoggia princi- 
palmente ad alcuni atti esistenti in Roma nella 
Biblioteca di S. Maria in Vallicella ricordati dall' 
immortale Baronio nelle sue nate al Romano Alar- 
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lirologio, H principio 'dei quali atti è il seguente 
sa Caisìarlus Brinino quad est in Germania op- 
pldum nobitibus ac Christianii parèfttibut orian' 
dus. .. pntriie stia EpiScopui eleSuszz : si appog- 

S' a ancora alla leggenda dì S. Cassiano composta 
i F. Giacomo della Voragine Domenicano e alta 
tradizione delle Chiese d'Imola, e di Bressanone. 
Ha per quello che si appartiene ai riferiti atti, i 
sostenitori della contraria opinione ne riconosco- 
no 'un autore troppo recente, e non beri pratico 
delle cose, si perché parlasi in quella della Colon- 
na di S, Cassiano ritrovata nel 1085, sotto il Ve- 
scoto Morando s qua hucuìqueìnhoditmumdi- 
CTI via Flaminia prope mania Civitatls mb cel- 
iala adservatn indisenìs stimma est venerati ime ss, 
à perchè li sì stabilisce Bressanone come sede Ve- 
scovile ai tempi del Santo Martire, quando non 
lo divenne che nel secolo decimo. Giacomo del- 
la Voragine poi eccitato da Sinihaldo fece la leg- 
genda, estratta per altro dall' Inno di Pruden- 
zio , né scevra dì favolosi racconti . Ma piacque 
la novità perchè sostenuta si vide da chi area 
favorevole la comune opinione- Come mai però, 
entra qui Zaccaria, come mai a Giacomo, o se- 
condo quello che altri vogliono, a Bartolomeo di 
Trento potè venire il pensiero di fare ó. Casssia- 
no Vescoro di Sabbiona , o di Bressanone? E' cer- 
to che le Cattedrali dì queste due Città erano de- 
dicate ad un S. Galliano Martire: riguardo a Sab- 
biona ce lo mostra il diploma di Lodovico Dell' 
ari. 909. presso Un dio , o piuttosto Gewoldo (1), 
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Cassiano, che «"forala dagli Autori di altri Mar- 
tirolocj senza punto notare la sua dignità Vesco- 
vile, non altro aggiugne che frasi dubbie, ed in- 
certe, e scrive s= « penta che questo Cassiano 
nascesse in Bressanone, fosse Vescovo di Sabbio- 
sa, in abito di Pellegrino andasse in Imola =3 > 
Parrebbe la Tradizione un conchiudente argomen- 
to per appoggiare la opinione del Manzoni : ma 
gì* impugnatori del Vescovato di Cassiano voglio- 
no che una tal Tradizione sia di una data trop- 
po recente , nata solo nel secolo decimo terzo . In 
fatti nella anteriore scrittura da noi ricordata si 
attribuisce a Cassiano il nome di Martire, c non 
già quello di Vescovo- Oltre a ciò una Tradizio- 
ne che ebbe sempre degli avversarj non forma a r» 
gomento di verità. Ma troppo già ci fermammo 
nell' esporre le discordanti opinioni sopra un ar- 
ticolo di cui sarà sempre contrastata la decisione. 
A noi basta che il martirio di S. Cassiano sia fuo- 
ri d'ogni dubbio, e che all'età di questo Marti- 
te il popolo Corneliese fosse Cristiano, come cena 
assicura Prudenzio . Altro non resta che esamina- 
re in qual tempo il glorioso Atleta rendesse col 
proprio sangue un' insigne testimonianza alla fe- 
de da Lui professata . Non serve che ci fermiamo) 
a combattere i pareri dell' Annalista Imolese.cdi 
Filippo Sassi , il primo dei quali vuole morto Cai- 
Biano sotto Valente, il secondo sotto Graziano: a 
conoscere l' inverosimiglianza di tali opinioni ba- 
sti riflettere che l' Impero d'occidente spettava al 
Catolico Valentiniarto non a Valutile , e che Gra- 
ziano auzicche infierire contro ai Cristiani fu loro 
fautore, e richiamò alle proprie sedi i Vescovi 
che prima ne erano stati cacciati, degno perciò 
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degli eneomj ài Ambrogio. Potrebbe sembrare pi* 

conforine al vero l'opinione di Rafaello di. Vol- 
terra (i) Und/o (z) Manzoni (3), i quali credono 
che la morte di Cassiano sia accaduta poco dopo' 
la legge dall'Apostata Giuliano emanata iteli' O- 
riente contro ai Cristiani Maestri di Scuola ai 17V 
Giugno del 362, ricevuta nella Cittì di Spoleto 
il 1. Agosto, poi promulgata per tutte le Provine 
de dell Occidente: ma ci trattiene dall' additar- 
la l'Inno di Prudenzio. Giova qui V udire il Ch. 
Girolamo Tiraboschi (4) = Io ben so ch J ella & 
opinione di molti che il martirio di S. Cassi ano 
accadesse solo ai tempi di Giuliano Apostata . . . 
Ida i continuatori del Bollando con ragioni a mio 
parere assai forti dimostrano (5) che questo fatto 
non potè accadere che nell'impero di Diocleziano 
■1 più tardi. E veramente, oltre che non sappia» 
pio che in Italia si sollevasse persecuzione alcuna 
contro de' Cristiani al tempo di Giuliano ( quan- 
do per altro le recitate parole 3 Evrefidem quo- 
timi &c. s mostrano che Cassiano mori in tem* 
po di fiera persecuzione ) il Poeta Prudenzio par- 
la del Martirio di S. Cassiano come di cosa anti- 
ca assai; perciocché ei dice, che standosi egli nel- 
la Chiesa d'Imola a contemplare la pittura, incui 
esso eia rappresentato, e non avendone cortezza 
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alenila n è chiese si Sagrestano il quale gli rìipcm 
se, che vi era dipinto un antico avvenimento eh» 
eia registrato nei. libri, cioè il suddetto martirio. 
Bhtor'mm piSurn refen qua tradita libra 
Perora vetusti tempori? monstrat f.dem. 
Ora se il Martirio di S. Cassiano avvenuto fossa 
ai tempi di Giuliano, potevasi egli chiamare an- 
tico? Prudenzio come prova il P. Sirmondo (i) 
nacque 1' anno 348. Giuliano sali sul trono l'an- 
sio 361. Come idunque chiamare antico un awenimeat 
to seguito, mentre egli contava almeno ,13. anni 
dì .età? ~ Lo stesio dicono Tillemont (2) Mancurti 
(3). ed altri . Risponde però Manzoni che Pruden- 
zio espone poeticamente non il sentimento proprio 
ma quello del Custode del Santuario, e scrive 
quanto avea adito da rjiieU' Uomo idiota che par- 
lava con improprietà di linguaggio . .Ma serven- 
domi delle riflessioni di Zaccaria, non osserva il 
Manzoni che fa ingiuria al Clero di que' tempi, 
nei quali i custodi delle chiese erano non già laici 
della Plebe, m:i Chierici certamente non ignoran- 
ti: offende ancora Prudenzio, come quello che dal 
non breva colloquio tenuto dal Sagrestano non co- 
nobbe l'ignoranza di tal soggetto, e gli prestò 
piena fede: finalmente rende vacillante la verità 
della Storia , perchè tutta appoggiata alla sola de- 
bole autorità di un Uomo ignaro, di un impro- 
prio parlatore. Alla addotta ragione convince» tis- 
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rima per dichiarare it martini» * &V Bassiano an-r 
teriore all'epoca dell' Apostata superstizioso, si ag-> 
giunga," che il Pretore Cesareo non infierì gii coa- 
tto Cagiano per essere istruttore della gioventù , 
ma perchè = orli supplicare fpreverat a.'E n 
avverta per ultimo che la sacra Congregazione dei 
riti mostrò di riprovare l'opinione del Manzoni, 
quando volle che dalle lezioni assegnarle all' uffi- 
zio del nostra Martire si levassero le parole a 
Punii! est antan fu' tatto Apostata imperante ss 
paiole che nelle dette lezioni erano state inserite 
allora che per ordine del Vescovo Mnsotti furo- 
no pubblicate nel 1585. Ciò stando fermo, l' Oscu- 
rità medesima in cui ci troviamo sul tempo del 
Martirio sofferto da Cassiano, ci move a crede» 
di' esso avvenisse prima jchè il barbaro Diocleziano 
movesse guerra alla Chiesa , cioè prima del 30J. 
joichè nell' alto che questo Imperatore si accinse' 
a perseguitare i Cristiani ordinò con pubblico E- 
ditto, che si consegnassero alle fiamme j libri tat- 
ti delle chiese, e i Monumenti- dei Martiri (i);da 
ciò ne venne che si perdettero le memorie non 
iolo degli atti Proconsolari,' ma del tempo ancora- 
in cui patirono i Martiri anteriori. Non così pe- 
lò accader potea di quelli che morirono sotto lo 
atesso Diocleziano, mentre essendo stata pochi an- 
ni dopo dal piissimo Costantino assicurata alla 
Chiesa la pace, e la liberi! , non fu malagevole 
cosa il notare, e trasmettere ai posteri il certo 
tempo della morto incontrata dai Cristiani nel Re- 
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fao di Diocleziano. Si raccoglie da quanto fin 
qui si è detto, che la Citta nostra almeno sul ter- 
minare del terzo secolo era numerosa di Cristia- 
ni ; d'altronde sappiamo di Paolo Diacono Scritto- 
re del nono secolo (i) che Imola era Citta nobile 
ed opulenta; a ciò appoggiati crediamo di pote- 
re almeno colla massima probabilità dedurre , che 
già fin dal terzo Secolo era ori Foro Cornei ics* 
eretta la Cattedra V'escorile, benché le rabbiose 
persecuzioni ci abbiano impedito di sapere chi 
vi sedesse. Quello poi che non va soggetto a dub- 
biezza si è che una tal Cattedra dovea essere in- 
alzata ai tempi di Costantino il Grande, per di 
cai opra quasi tutte le Chiese che aveano frequen- 
za di i'edeli, e quelle singolarmente che erano in- 
alzate in Città splendide, e doviziose, furono di- 
chiarate Chiese Vescovili . Dal Secolo quarto per- 
tanto incominci" remo la Serie de' Vescovi Imolesi 
che ci sono noti. 
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I. Anonimo Terso Tanno 374. 

II. Anonimo vena C anno 379. 

JS. Ambrogio eletto Arcivescovo di Milano nel 
374. è il primo Scrittore presso cui troviamo me- 
moria dei Vescovi Corneliest. Egli in noasua let- 
tera scritta a giudizio de' Crìtici verso I' anno 
370 così si esprime con Costanzo (1) — Camendo 
tiòi , fili , Ecclesiam 71MB est ad Forum Cornetti, 
gito eam de proxlmo intervlsas, donec ei ordine- 
tur Episcopus- Occupami diebus ingruenubui 
Quadragesima:, lam longe non passim excurre- 
re. Habes Élite lUirios de malàdocirina Ariano- 
rum, cave eorum zizania~: non appropinquet fi- 
delibus non serpant adulterina semina- advtr- 
tant quid propter swm perjidiam ucciderli si&i, 
5 inescane ut veruni fidem sequantur — . Chi sia 
quel Costanzo, cui è diretta la lettera 4 incerto 

{iresso gli Storici. Gii eruditi Padri Man ri ni ncl- 
e loro note alle opere di S. Ambrogio, chiara- 
mente dimostrano eh' egli non potè essere ne il Vesco- 
vo Aransicano, come pretese il Romano Editore, 
uè il Vescovo di Scissia,oSegesta Città situata nella 
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Pannonia, che, sono i due soli Costanzi, i quali 
per le Storie a noi note fiorirono in quella età. 
Tillemont (i) crede c he. Costanzo fosse Vescovo di 
Bologna , o di Romagna ; ma non potea essere di 
Bologna poiché S. Eusebio dal 377. fino .il 392. 
occupò quella Sede :. converrò dunque dire che fos- 
se Vescovo della Romagna, benché non vi sia luo- 
go ad assicurare che fosse Vescovo di Voghenza ira 
S. Leone, ed Agatone, come vogliono Manzoni(2), 
eAmadesi (3). Certa cosa è che Ambrogio scrive» 
ad un Costanzo la cui sede era vicina al Foro di 
Cornelio, come mostrano le parole de proximo, c 
cerio è pure che il Foro Corneliese ricordato da 
Ambrogio non può essere che Imola, giacché pres- 
so tutti gli Storici, Geografi, e descrittori di vi- 
aggi mm vitti fatto di ritrovare, che sidiailno- 
me di Foro Cornelio ad altra Città fuori d' Imo- 
ia, ove stanchi per le incursioni dei barbari la- 
sciato il nativo paese erano venuti a rifugiarsi gì' 
Illirici mentovati nella lettera di Ambrogio fa). 
Ora dalla Lettera, di Ambrogio veniamo in cogni- 
zione di due nostri Vescovi anonimi. L' uno è 
quello dì cui era rimasta priva la Chiesa nostra 

foco prima che Ambrogio scrivesse a Costanzo: 
altro è quello che fù poscia eletto pei le pre- 
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sture di Ambrogio. A ricusar di conoscere il pri* 

ma anonima, converrebbe dire con Tillemont (i) 
che sino ai tempi di Ambrogio, la Chiesa d' Imo- 
la non avea avuto alcun Vescovo, lo che viene ri- 
provato dalle frasi medesime risate dal Grande Ar- 
civescovo = Commendo Eccleiiam qux est fbroor- 
nejii = . Qualora si scorrano lettiere di S. Pao* 
lo, resteremo convinti che la parola Ecrlusii seni' 
alrro aggiunto significa un luogo : governato dal 
proprio Pastore^ Ul' interpreti poi. del diritto Ec- 
clesiastico, le decisioni della 'Rota Romana, ì sa-* 
cri canoni, e 1 pontificj diplomi ci fan conost'ere 
che il nome di Chiesa conservò l'addotto signifi- 
cai* non solo nell'Apostolico secolo, ma ancora 
nei susseguenti, e che qualora accennar si volevano 
alcune chiese non vescovili si dinotavano sempra 
col nome del luogo, e del santo ■ cui erano dedi- 
cate. Dunque la parola Ecclesia usata dal Prela- 
to di Milano mostra che- la Chiesa lmolese era a 
quel tempo Vescovile, e per conseguenza le pre- 
mure di Ambrogio nel raccomandare la nostra 
Chiesa a Costanzo , ci offrono un argomento per 
inferirne che Imola era rimasta priva dui proprio 
Vescovo ; dunque -verso 1' anno 378. si deve per 
Boi fissare la morte del primo Anonimo. 

Non fu la soia carità , ma sibben anche il 
suo pastorale dovere che mosse Ambrogio a rac- 
comandare la nostra vedova Chiesa a Costanzo, 
Qualora avesse egli voluto esercitare un solo ca- 
ritatevole uffizio aurebbe certamente insinuato a 
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Costanzo di adoperarsi onde il Clero Imolese, u. 
dito il volo del popolo, sollecitasse la scella del 
Pastore senza aspettare il fine della Quaresima. 
Ma Ambrogio era Metropolita di tutta 1' fcmilia (t) 
e a lui apparteneva la consacrazione del Vescovo 
Corneliese. I diritti di Ambrogio solla nostra Chie- 
sa vengono da lui chiaramente accennati colle pa- 
role =3 occupatili diebus Quadragesimo! tam (un- 
ge non possimi excurrere s. Il motivo per cui 
dite Ambrogio, che non potea ordinarsi il Ve- 
scovo d' Imola si è perchè ne' giorni di Quaresi- 
ma Ambrogio era impedito dal venire nel nostra 
Foro; lai motivo non reggerebbe, se egli non fos- 
te stato il nostro Metropolita. Sappiamo poi dal 
Padre degli Ecclesiastici Annali che = crat in ea 
genere Amhrosti studìum vigilaiitissirnum , ut £c- 
clesiit pastorìtlus dettimele quos scirri optìmos , 
ac tanto mttnere dignos , eosdrm promovendo! cu- 
rare» n. Queste premure di Ambrogio ben ci as- 
sicurano, che Egli cessate le quaresimali fatiche 
si sarà portato in Imola, e avrà convocato il Cle- 
ro, e la plebe per la elezione del nuovo Vesco- 
vo; crediamo perciò di non andar lungi dal ve- 
to nello stabilire che il secondo anonimo fu elet- 
to t-.A ordinato Pastore della nostra Chiesa dopo 
la Pasqua dell'anno 379. 



U> Talentoni l. c'tt. art, 6., Carlo da S. Paul, 
Geograph. Sae. 



SECOLO V. 



III. S. Cornelio . 

IV. S. Projetto. 
T. Anonimo, 

S. Cornelio fu eletto Vescovo d'Imola verso l' an- 
no 405. da Innocenzo I. Non faremo parola dell' 
Ughcìli il quale afferma essersi falta tale elezione 
nel 400, da Celestino I. senza avvertire die Ce- 
lestino non ottenne il Pontificato che nel 422. se- 
condo il P. Pagi, e più tardi secondo altri. Os- 
serveremo piuttosto quanto sia poco conforme ai 
detti del Grisologo e poco coerente a se stesso il 
Canonico Manzoni, che verso 1* anno 412. vuo- 
le nominato Vescovo Cornelio. S- Pier tirisolo- 
go (I) dice di Cornelio ss Cornelìus pater mìhi 
Juii." ipse me per Evangelium genuit: ipse me 
piut piiisirae nutrivi!.: ipse sanElns sanila in- 
flittili jernititie.- ipse ponti/ex sucrti me obtulit 
& consecravit JUaritms. S Manzoni poi dice fi) 

E3 Pantìfex Petrum unum UH Ecclesia 

Metropolitana; prejecit anno 433. Dalle pa-. 
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iole del GrìsoTogO costa eh' esso fu battezzato ed 
ordinato Diacono da Cornelio Sono poi rote le 
leggi dai Ss. Pontefici Silicio , e Zosimo colle qua- 
li prescrivesi che niuno prima dei 24. anni pos- 
sa essere eletto DÌacono;dunqneilGrisologoquan« 
do gii Diacono fu Bisunto al Vescovato di Ra- 
venna dorea avere oltrepassali i 24, anni, lo che 
non si verifica, qualora si voglia battezzato dal 
Vescovo Cornelio nel 412., e si voglia fissare, co* 
tri' è più probabile, con Gir. Rose: (tj Mila (2) 
e collo stesso Manzoni il Vescovato di Pietro all' 
anno 433.; converrà dunque anticipare di qualche 
anno la nascita del Griso lo go : e siccome è assai 
verosimile , che Pietro fosse condotto a Soma dal 
nostro Vescovo Cornelio qualche anno dopo la sua 
promozione al Diaconato, cosi crediamo più av- 
vicinarsi al vero 1* opinione del Castillo (3) che 
riferisce all'anno 406. la nascita del Grìsolocn. 
E' poi credibili cosa che 1' anno della nascita" dì 
Pietro sia quello stesso in cui fu battezzala dal 
Vescovo Cornelia; dunque Cornelio probabilmtn- 
te reggeva la Chiesa Imolese nell'anno 406. , e fors' 
anche nel 405. Di Cornelio mossero già dubbio 
Titlemont e Paolo se veramente esso fosse Vesco- 
vo d' Imola. Ma Agnello scrittore del nono se- 
colo nel suo Pontificale scrìve del Grisologo = No- 
li/* esr Corneliense Territoriù nutriti» & doSi» 
a Cornelio illius Sedi* antìstite ~ Anche lo stes- 
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so GrisologO attesta di essere stato battezzato, e 

messo nel Clero da Cornelio : dunque Cornelio era cer- 
tamente Vescovo nella Patria del Grisologo, pre- 
scrivendo i Canoni che niuno possa essere iniziato 
ai sacri ordini, se. non che dal propria Vescovo; 
rimarrebbe solo dì affermare che Imola non fu la- 
tria del GrisologO, ma sì aure-libero contrari? Ir co- 
stantì attestazioni dei Corneliesi, dei Ravennati t 
di lutti gli Ecclesiastici Scrittori. Fu dunque Cor-r 
nelio Vescovo d'Imola. Non si potrebbe a questo 
Prelato fare un più illustre, ed ingenuo elogio di' 
quello che fatto gli venne dal Grisologo a Corneiius 
memoria beatissima vita clarus, cun3is virtù,- 
tura tituiit ubitene fulgetis , operata magnitudine 
nomi universis. ss Un Griiologa, un Projetto, 
uu Donato formati da Cornelio nella Moliti , e nel 
sapere sono convincenti riprove della pietà e del-, 
la dottrina di Cornelio, e mostrano quale zelo e- 
gli avesse per la greggia Imo lese alle sue cure af-» 
fidata. Riferisce Manzoni, che Cornelio interven- 
ne ad un Concilio Romano , in cui fu condanna* 
to 1' ex-Console Anicio Basso falso accusatore di 
Sisto IH. ; ma il P. Ant, Pagi (r) il P. Francesco 
Pagi <z) hanno per sospetti gli atti di detto Si- 
nodo si per la falsa nota dei Consoli, sì per gli 
anacronismi, che vi s' incontrano. Crede pure il 
medesimo Storico Imolese , scnia però addurne lo 
prove, che Cornelia fosse uno dei Vescovi , i qua- 
li nel 430. chiamati da Celestina si [accolsero iti 
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Roma per condannare Nestorio, che ammetteva 
io Cristo due persone, e negava a Maria il glo- 
rioso titolo di Madre di Dio. Ad insinuazione del 
nostro egregio Prelato l'Imperatore Valenliniano 
III fece edificare in Imola la Basilica delta dal 
suo nome Vàlentimana , nel luogo stesso ove Ap- 
pio avea ordinato il Teatro per li Gladiatori: il 
Tempio fu dedicato a Maria, evenne perciò chia- 
mato di S, Maria in Arenula, e poi per corruzio- 
ne di S. Maria io Regola. Presso questo sagro 
edifizio eravi nn magnifico palagio, ove dimora- 
rono gl'Imperatori Federico I. , e II., Enrico II. 
Ottone IV. {<) In qual anno ci venisse tolto per 
morte un Vescovo si illuminato, e sì santo, non 
può fissarsi con fondamento; egli ù certo però 
che a Cornelio fu sostituito Projelto prima della 
morte di Placidia accaduta li 27. Nov. 450., co- 
me attcstano S. Prospero (a) e Agnello (3). Fu se- 
polto Cornelio nella Cattedrale allora esistente nel 
Castello di S. Cassiano , e fu onorato col titolo di 
Santo- Credcsi che il di lui Corpo sia tra le ano- 
nime reliquie trasportate per ordine del Vescovo 
Alberto I. dall'antica alla nuova Cattedrale , e po- 
ste nell'Altare di S. Pier Grisologo l'anno 1200. 

Il Manzoni 14) fa succedere a Corneliouna- 
nonimo, che visse per soli 25. giorni, e a cui 
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venne sostituito un allro , il quale ricusando I' or- 
fotta carica , mosse il Clero , e la plebe a conce- 
dere il Vescovato all' Archidiacono Projetlo. Ma 1* 
erudito P. Zaccaria (t) vuole che dalla serie iti 
nostri Vescovi sia levato l'anonimo. Avverte egli 
essere stato frequentissimo nei bassi secoli, allora 
quando mancavano gli alti di qualche Santo, il 
levare alcuna cosa dalla Storia di un altro, che 
avesse specialmente lo stesso nome , p« formar- 
ne le lezioni, e ciò pare in p articolar maniera 
aver luogo riguardo al nostro Projetto, come dot- 
tamente dimostrano i Bollandisti (2). Scorrasi dis- 
fatti la vita dì S Projeito Vescovo di Alvernia in 
Francia presso i Bollandisti {3), e presso Su rio (4) 
e se ne faccia il confronto con quanto viene scrit. 
lo dal Ferrari {5) sul nostro Profitto, e si vedrà 
tale somiglianza da potere con ogni ragione so- 
spettare essersi formata in gran parte la vita del 
Corneliese Projetto dall' altra di S. Projetto di Al- 
vernia. Tale somiglianza apparisce e nelle visioni 
che precedettero la nascila di ambidue , nei viag- 
gi, nelle prodigiose guarigioni, e nella maniera 
con cut vennero eletti Vescovi. Ci reca stupore, 
che il Manzoni il quale vide essersi levata dagli 
atti di Projetto Vescovo di Alvernia la guarigio- 
ne dell' Abbate Marina attribuita a Piojetto Imo- 
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lese, non fosse poi mosso dalla somigliantissima 
maniera con cui viene descritta 1* elezione dei 
due Vescovi, a sospettare della sincerità del rac- 
conto . Noi pertanto ci crediamo in dovere di 
escludere dal Catalogo dei nostri Vescovi l'ano- 
nimo del Manzoni , finchècon più robusti argomenti 
non si piovi la verità della 'li lui elezione. . 

■ Projetto, come dicemmo, fu eletto Vescovo d' 
Imola prima dei 17 Novembre del 450. essendo 
accaduta la sua consecrazione ai tempi di Galla 
Flacidia per attestazione di Agnello. Non è già 
questi come opinò falsamente I Eminentissimo B.t- 
ronio (1) quel Projetto che fu legato di Papa Ce- 
lestino al Concilio dì Efeso, mentre tale Concilio 
fu celebrato quando Cornelio era Vescovo nostro. 
Dell' Imolese Projetto scrisse il Grisologo (2) — 
Amor nominis me compellit Cornelicnsii Ecclesìa 
desiderili desideramer occurrr.re , & Projeéhim 
■venerabilem virum amabiUus Pantifictm consti- 
tuere. Pro/eSum dixi sed non abje&um juxta il- 
lud : in ce prajeBus stim ex utero de -ventre ma- 
tris mese Deusmeusestu. Et vere iHc ProjeSut ex 
mero fiumana: matris , matris divinai inuterojugi- 
ter mansìt, qui domili swe neseius domus Dei et- 
se pentita habìtator. Qualiter autem , Jratres , 
cunnbutis ab ipsii gradus Ecclesiastica militi» 
conscenderit &c. si Dopo essere stato questo san- 
to Concittadino eletto Diacono da Cornelio , e po- 
scia Arcidiacono della nostra Cattedrale io luogo 
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del GHsologo chiamato alla Chiesa di Ravenna, 
fu consegrato nostro Vescovo dallo stesso Griso- 
Ingo e sostituì a se stesso nella canea di Arcidia- 
cono il piissimo Cittadino S. Donato. Prestò egli 
al moribondo Grisologo gif uliìmi ufBzj dalla Chic 
sa prescrii li , e fece collocare le sacre ossa del de- 
funto Arcivescovo in un urna di marmo, entro cui 
pose una pietra quadrata sulla cpalc a grandi ea. 
ratieri era scritto PETRUS. I difficili tempi nei 
quali Projttto resse la Chiesa Imolese non posero 
alcun ostacolo al pastorale suo zelo. La santità, la 
prudenza, tutte le viUii che Paolo esigeva nel suo 
Timoteo (!) furoni» ih Projotio luminosissime. Ab- 
biamo una lettera di Simplicio P. a Giovanni 
Are, di Ravenna, in cui viettc accennato esseni 
commessa al Vescovo Projetto la cognizione della 
cau6a contro il dello Giovanni, il qnalr avea con- 
sacrato Vescovo di Modena Gregorio, che ricusa- 
va tale uffizio ; siccome a que' tempi non erari 
nella nostra Provincia altro Vescovo col nome di 
Projetlo tranne l' Imolese , arguirono Manzoni (i) 
Rossi <j) senia avere contraddittori, che il ricor- 
dato Projetto fosse I' Imolese. Tale lettera iscrit- 
ta li 30. Maggio sotto il Consolato di Severino, 
ossia nel 482.; quindi inferirono Rossi, Baronio, 
e Manzoni , che la morte di Projetto accadesse do- 
dopo il 4S2. Bollando però (4) nel vedere segui- 
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ta la mentovata lettera da altre di Simplicio se- 
gnate sotto il Consolato di Severo , eh ' è quando 
Sire nel 470-, sospetta die anche nella Lettera a 
Giovanni di Ravenna si debba leggere s Severo 
Coniale c Ammessa l'opinione di Bollando, qua- 
lor si voglia accaduta la morte di Projeito poco 
dopo il tempo in cui fu scritta la detta lettera, 
converrebbe levare dodici anni dal Vescovo Proget- 
to. Ughelli dice che questo «seni pi arissimo Vesco- 
vo mori ai 23. di Settembre. Fu egli sepolto nel- 
la Cattedrale col nome B PR07ECTOS. ss 

Un anonimo viene dato dal Manzoni p<:r suc- 
cessore a Projetto, e ben con ragione, mentre niu- 
110 vorrà persuadersi che dall'anno 483, e molto 
più se si addotti l'opinione del Bollando dal 470. 
£no al principio del seguente secolo o aia stato 
si negligente il Clero Imolese da non nominare 
il proprio Vescovo, o si poco impegnato il Ro- 
mano Pontefice da non volere per tanto tempo ap- 
provare il Soggetto chiamato alla Cattedra Vesco- 
vile d'Imola. 



SECOLO VI. 



VII. S MaureliQ. 
Vili, tostare. 

IX Anonimo. 

X Anonimo. 

Pacaziano era Vescovo d'Inula tiel 502., men- 
tre trovasi sottoscritto ad un Concilio Romano 
convocato da Simmaco nel detto anno . Questo Ve- 
scovo fu ignoto al Manzoni facilmente perché lo 
ride annoverato tra i Vescovi Coma celi iesi dall' 
Ughelli (i), c questo illustre Autore Jo pose trai 
Comacchiesi , perchè negl' impressi Codici veni- 
va nominato Pacaaiano Vescovo di Cornacchie: 
cosi anche pensarono Muratori, Ginnani , Frizzi 
(2). Ma il diligente Zaccaria (3) mostra con ro- 
busti argomenti che Pacaziano era Vescovo d' I- 
mola. Il principal fondamento di tale dimostra- 
zione desumasi da due antichi Codici , che lo di- 
chiarano Imolese : sono questi il Diasscnse scritto 



(t) Ital. sac. T. 3. 

Csy Mm. della Stor. di Ferr. T.r.n. 5p.p.a/j; 
(SI Hist. Epii. Cornei. 



sulla meli dell' ottavo Secolo, a di cui norma 
Amort (i) pubblicò il Sinodo di Simmaco, ed il 
Lucchese del secolo XI. (2) La notabil differenza 
che pana tra l'uà Codice, e l'altro serve ad as- 
sicurarci che il secondo non è derivalo dal primo; 
e la loro antichità ci obbliga a prestar fede ad es- 
si piuttos tocchi": ad altri posteriori codici stampa- 
ti, e manoscritti, i quali ne) nominare Paca li a no 
Vescovo di Cornacchie affermarono ciò che vie- 
ne contraddetto da antichissimi monumenti. Abbia- 
mo ia Comacchio una lapide riportata dall' Ughel- 
li, e dal diligcntissimo Dionigi Andrea Sancassa- 
Oi, ove e la seguente iscrizione K 

TEM. AN. FEII. TFt. B. ÀRCP. SCE. ECC. 
BATE. A. F. V1NCENTIVS. PRlW. 
EPC. ECC. SCI. CASSIAT. CI. CMfl. 
panar. EAIFIC. P. INA. VI. f 
FELICL 

Varie tono le Interpretazioni che le si danno . 
Gìnnani leggera Tempore Domini Felicis ter beatis- 
simi Archiepiscopi S, Ecclesia; Ravennatlum Dea 
f avente fecit Plneentiw* primitf JEp i scopus Ca t k e- 
dralis Ecclesia S Cassimi Cymacli , curo primum 
tdijicandum postiti Indi Elione texta. Feliciterà. 
Sancassani spiega =3 Tempora Domini Felicis ter. 
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tenti Jrchiepltcopi S. Ecclesìa-. Ravennati* Do- 
miniti frattr Fincentius primus Episcopus Ca— 
tkedralis EcctesitB S. Cassìani tiv'uatis Citmaeli 
primunt adificium yosuit Indictione sexta . Felici- 
terà. Muratori vuol che si legga =3 Tempore Do- 
mini Fsticis ter beatissimi Episcopi Sanctce Ec- 
clesia Ravennati; Deo faveute Fincentius pri- 
mus Episcopas Catholicce Ecclesia; S, Cassìani (%• 
vitatis Cumactì primis atiificavit per /n di ai onera 
sextam. Felici sa . Zaccaria legge = Tempore Do- 
mini Felicis ter beatissimi Archiepiscopi S. Ec- 
ctesiee Havcnnatis Deo fàvente Vincemlut prì- 
mui Episcopio Comaclensis Ecclesiam S. Cagiani 
Civhate Cumacli primus ted'ificavit per Jndict'to- 
nem sextam feliciter s . Comunque però debba 
leggersi, nella esposta lapide Vincenzo viene chia- 
mato primo Vescovo di Comacchio. Ora Vincen- 
zo, come apparisce da delta lapide, era Vescovo 
ai tempi di Felice Are. dì Ravenna, ossia sul co- 
minciare dell'ottavo Secolo, e due Secoli dopo Pa- 
caziano; dunque Pacaziano non può aver luogo 
tra i Véscovi di Comacchio. Sòche la parola pri- 
mus viene in diverse maniere interpretata; chi vuo- 
le che Vincenzo si chiamasse primo, perchè era- 
li perduta la memoria dei Vescovi predecessori : 
chi pretende che Vincenzo primo di tutti edificas- 
se in Comacchio la Cattedrale: altri dicono che. 
Vincenzo sì chiama primo, perchè niun Vincen- 
zo innanzi a lui resse la Chiesa di Comacchio. 
Cosi fossero fondate queste interpretazioni come 
sono ingegnose. Ma primieramente chi crederà che 
nello spazio di due Secoli fossori tanta> dimenti- 
canza delle cose, onde non solo si fosse perduta 
il nome dei Vescovi di Comacchio, mx ti fase 
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pure obbliafo die i Comacehìesi alcuna volta era- 
no stali governali dal proprio Vescovo. In secon- 
do luogo dove, e quando si udirono Vescovi che 
non avessero . una qualche sede per le sacre fun- 
zioni, o vogliara dire la Cattedrale? La più an- 
tica Ecclesiastica disciplina ci voterebbe di crede- 
ic che Vincenzo fosso il primo a edificare la. 
Cattedrale in Comacchio, se ivi fossero stati altri 
Vescovi prima di lui. Finalmente sebbene gli sto- 
rici nel formare il Catalogo dei Vescovi dove oc- 
corra di ricordarne yarj del medesimo come so- 
gliono distinguerli coi numeri I. Il MI- &c que- 
sta però non è la costumanza dei Vescovi, fra i 
quali neppur uno si troverà che chiamisi primo 
per essere distinto dagli altri che avranno lo stes- 
so nome. Non altro perciò rimane a- dire che es- 
sere stato Vincenzo il primo Vescovo di Comac- 
chio. Veramente in un famoso diploma , che dicc- 
si diMtto da S Gregorio M. a Mariniano Arci- 
vescovo di Ravenna, la Chiesa di Comacchio vie- 
ne annoverata tr* le soggette alla Chiesa Raven- 
nate; ma le fredde paranomasie , che trovansi nel 
Diploma, la ricordanza che vi si fa dei Marche- 
si, e dei Comi, titoli assai posteriori all' eti del 
Magno Gregorio, le Leggi Longobarde ivi nomi- 
nate, senza farsi parola del Greco Impero , la man- 
canza dell' Indizione, e degli anni di Maurizio, 
fanno ragionevolmente credere al Baronie, a! Mu- 
ratori, e all' Abbate Zaccaria che tal diploma sìa 
di dubbia fede (i),Che se non vuoisi addottare il 
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parere del Muratori, dovrai! almeno confessare 
che il diploma per negligenza degli Amanuensi è 
stato enormemente corrotto, e ciò bista onde noi 
appoggiati spccialmenlc alla testimonianza di Vin- 
cenzo che si chiama primo Vescovo di Cornac- 
eli! o , crediamo essersi dagl' intemperanti amanuen- 
si 'ggiunta al diploma di Gregorio la Chiesa di 
Cornacchie tra quelle eh' erano allora sogget- 
le all' Arcivescovo di Ravenna. Fu dunque Vin- 
cenzo il primo Vescovo di Comacchio, e per- 
ciò meritamente da noi si trascurano alcuni Co- 
dici impressi, e manoscritti che segnano Pacazia- 
110 tra i Vescovi di Cottncchio , e dando la pre- 
ferenza ai Codici Uiassense, e Lucchese mettiamo 
il detto Pacaziano nel numero dei Vescovi Imo- 
lesi Se gì volesse da taluni essere Pacaziano l'a- 
nonimo accennato ndlo scorso Secolo , non potrem- 
mo convincerli di falsità; ma neppure a noi si po- 
trebbe dare P aixusa di soverchia licenza, s<: nel- 
lo spazio frapposto dalla morte di S. Projetto si- 
no al Vescovato di Maurelio , oltre Pacaziano , am- 
mettiamo ancora un anonimo. 

Maurelio fu riostro Vescovo verso il 532. L* 
anonimo Cronista Imolese falsamente lo confonde 
con Maurelio Vesc >vo d' Angers. Negli atti dei 
due Vescovi Enrico li. del 1 174., e Mainardino del 
1208. Maurelio viene chiamato Vescovo, e sicco- 
me non è ricordata la Chiesa da lui governata 
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si deduce che fosse Vescovo della Chiesa in cui 
furono falli i predelti atti, cioè della I mole se : 
così Projetto vico detto Vescovo seni' altro ag- 
giunto, ed è fuor d'ogni dubbio che fu Vescovo 
Comeliese. Tra gli atti di Enrico, e Mainardino 
avvi questa differenza, che nei primi Maurelio 
chiamasi semplicemente Vescovo, nei secondi ha 
ancora il titolo di Martire, li Canonico Manzoni 
(i) crede che Maurelio nell' anno 542. subisse il 
Martirio sotto al barbaro Totila, che io detto an- 
no condannò a morte tant' altri santissimi Vesco- 
vi d'Italia. II corpo di questo illustre Prelato con- 
servasi nella Cattedrale. Il Ferrari (2) ei Bollan- 
doli (3) ne formano 1' elogio . 

Nestore reggeva la Chiesa Imotcse , quando 
era Imperatore Giustiniano . Di lui si fa memo- 
ria in un antichissimo Istromento degno d' ogni 
fede, scritto nell' anno 38. di detto imperatole, 
ossia nell' anno 564. L' Istromento fu dato alla 
pubblica luce dall'erudito Gabriele Naudeo. 

Un anonimo era Vescovo d' Imola del 59S. 
Questi, non ci sa per quale delitto, fu deposto dal 
Clero, e popolo Imolese nel 597., osservata !■ 
forma dei Canoni , e conosciuta la causa secondo 
il metodo di que' tempi Di t die- deposizione ab- 
biamo una indubitata testimonianza nella lettera di 
a. Gregorio M. a Mariniano Ar. di Ravenna in Luglio 
del 597. , il qiial anno corrisponde all' Indiz. XV. (4) 
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Un altro anonimo renne sostituito al Vesco- 
vo deposto nel 597. Le istanze dei Corneliest , e le 
premure di S. Gregorio onde Mariniano passasse al- 
la consecrazione di nn nuovo Vescovo, c i sacri 
Canoni ricordati dallo stesso Pontefice, i quali proi- 
bivano che restasse vacante una Chiesa più di tre 
mesi , bastano ad assicurarci che nel detto anno 
accadde 1' elezione del nuovo Pastore. A conferma 
di quanto abbiam detto dei due anonimi, giova 
riportare ta lettera di Gregorio (i) 3 Gregorio.» 
Jttnrirtinno Episcopo Ravenna. Fraternitatis ve- 
sirte Epistola umiliante, conperimur Cornelien-- 
tis Ecclesia} filios assidua suppli&uione in loco 
lapsi quondart Episcopi sui consevran&um sibi a 
niobi s pascere Saoerdoiein, atque vos quid de ea 
re fieri debeat dubitare, Ce nostrum evidens ex- 
pecliire mandatwn. Pastquam er^o qu-:mjua<n cri- 
mtnaliter absnendentem. in lacum de quo lapsus est 
nulla pennini t ratio revocarì , & ultra, tre» ntsn" 
*es, Eccferiam vacare Pontifice statuto racrorum 
Canonum non permutimi; ne adente Pastore Do- 
minicum gregeia antiqua», quid alisit , ftottis in- 
sidiando dilaniet, Fraternità! vestra deprecatio* 
ni eoritm- consentire, & loco lapsi debet EpUco- 
pum ordinare. Nani dun non petente* eoi etiam 
ante vestris ad hoc dtbueratil adkartatlonibus 
admonere, postulante* nulla voi oportet excma- 
tione dìffern, quia. Ecclesia Dei dia viduttta 
proprio Episcopo remanere non debet a • 
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SECOLO VII. ED Vili. ■ 

XI. Veusded'tt 
ZÌI. Baeto 
XIU. Barbata 



Da» 



./eusdedit ignoto all' Ugliclli egualmente che al 
Manzoni era nostro Vescovo verso il 632. Una 
lapide esistente nel pavimento della Chiesa di S. 
Pietro in Silva presso Bagnacavallo riferita dal 
Fontanini (1) ci rende chiara testimonianza di que- 
sto Vescovo. In essa è apposto il seguente mono* 
mento s 

DE DONIS DI ET SCI PETRI APOSTOLI 
TEMPORIBVS DM DEVS DEDl'VB.*EPC. 
IOHANNIS VM1LIS PR FECIT f IND. V. 

Su questa iscrizione sono troppo fondate le 
riflessioni del dottissimo Zaccaria per farci un do- 
vere di accennarle. I^ota primieramente il CIi. Au- 
tore contro a Girolamo Rossi, e a Fontanini sul- 
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la scorta dVl P. Giacinto Sbaraglia che Deusdcdit 
nominato nella lapide non può essere quel Ueus- 
dedit che dall' 847. al 850. fu Arcivescovo di Ka- 
venna, mentre nel citato spazio di tempo non po- 
lca dirsi Indizione quinta, la quale corrisponde 
soltanto all'anno 857. Chi in qoeit' anno vuole ancor 
vivo Deusdcdit spiegherà come negli atti del Concilio 
Romano del 8;i3 riferili da OIstenio,e Arduino tro- 
visi sottoscritto Giovanni successore di Deusdcdit; 
dunque il Deusdcdit nominato nella lapide non era 
ArcìvescovodiRavenna,t ciò confermasi anche dal 
vederlo ricordato ci titolo di semplice Vescovo, 
quando le lapidi dì Felice, e Grazioso Arcivesco* 
vi Ravenna-i del Vili Secolo , lapidi prodette dall' 
Ughelli (i) danno ai prelodati soggetti il titolodi 
Arcivescovi. In secondo luogo riflette Zaccaria 
con Giuseppe Antonio Pinzi (2) che Deusdcdit men- 
tovato nella detta pieira non era quel Deusdcdit 
che fu Papa dal 614. al 617. e qui paragona la 
lapide di Bagnacavallo con due lapidi scoperle 
presse Voghvnza , e pubblicate dal Muratori (3}. 
In esse tro varisi le seguenti inscrizioni s 
DE DONIS DEI ET SCE MARIE 

ET SCI STEFANI 
TEMPORIBUS Dùi GEORG IO VB EPS 
HVNC PEfiGM FEC1T f INDIC. SEC 
E 
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XNKO ^ DSI THMTOBIBTJB J>N MAVRIGINI VB. £M5. 
SERVVS IVVS 5EBVIENS T1BI l'i- ci T 

£ indic. xr. 

La somiglianza che trovai] nello stile , c nel- 
la forma delle lettere ben mostra ,che le dui iscri- 
zioni di Voghenia , e quella di Bagnacavallo so- 
no d'una medesima età; ora nelle lapidi di Vo- 
ghenza le parole c VB. rps. != significano =: Ve- 
nr.rabUU Èpiscopus = nè indicar possono in al- 
cun modo il Romano Pontefice, non essendovfne 
stato alcuno col nome di Giorgio, o di Man ri- 
cino e non essendo conforme alla consuetudine di 
que' tempi, che nei privati monumenti posti in 
paesi lontani da Roma il Pontefice venisse nota- 
lo colle nude parole s Urbis Episropu$ r= dun- 
que anche la lapide di Bagnacavallo dovrà rife- 
lirsi non a Dtusdedil Romano Pontefice, ma a 
Decsdedif venerabile Vescovo di un altro luogo . 
Ecalabrini crede, che il ricordalo Deusdedit fos- 
se Vescovo di Voghenza . Ma qual relazione, di- 
ce Zaccaiia, aver polca il Vescovo di Voghenza, 
colla Parocchia di S. Pietro , onde segnar si dovesse 
il di lui nome in una Chiesuola fabbricata per 
conservarvi l'Eucaristìa? E come potea esso no- 
minarsi in un tempo antichissimo , quando Bastia- 
cavallo spettava alla Diocesi d' Imola essendo in- 
contrastalo che almeno fino al 1090. i Vescovi 
Coin.-liesi esercitarono in detto luogo la loro pa- 
storale giurisdizione (■}? Questo è acche il mo- 
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(ivo per cui non può addottarsi la opinione del 
Tonduzzì, che fece Dcusdedit Vescovo dì t'aea- 
j,a. Converrà dunque con Amadesi (i) affermare 
che Dcusdedit fu Vescovo d'Imola. Nonvièecr- 
to più .vcros imi le cosa che l'essere slato nella la- 
pide segnalo il nome del Vescovo da cui dìpenr 
deva la Parrocchia di S Pietro in Silva, cioè il 
Vescovo Imoleie. L'architettura poi della Ohi;sa 
di S. Pieiro , e la forma delle Lettere secondo il 
parere di Amadesi sanno del sesto, o settimo Se- 
colo: parimenti la perfetta somiglianza di stile, 
di condona, di caratteri che ha la nostra epigra, 
fe colle due ricordate. di Voghenza, mostrano che 
il Vescovo Deusdrdit visse al tempo in cui fiori- 
vano i Vescovi di Voghenza Giorgio,e Mauricino 
ossia prinn dell' anno 657., nel qual anno secon- 
do 1' U anelli , o nel seguente secondo il Sardi , o 
non molto dopa secondo il Muratori (z) i Vesco- 
vi di Voghenza trasferirono la loro sede a S. Gior- 
gio sulta destra del Volano dove erasi incomin- 
ciato a edificare Ferrara. Potrebbe essere che Dc- 
usd.idit fosse l'anonimo accennato alla fine dello 
scorso secolo: ma noi vediamo che traquelP anonimo, 
e Bocto restavi molto luogo anche per Dcusdcdit. 

Boeto occupava la Cattedra Vescovile d* Imor 
la nell'anno 649-; giacché lo troviamo segnato tra 
quei 104. Vescovi che nel Concilio Homi no con- 
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vocato iti detti anno da Martino I. sottoscrissero 
alla condanna dei Monoteliti i quali ammetteva- 
no in Cristo una sola volontà , ed operazione chia- 
mata Deivirile . 

Barbalo probabilmente Longobardo d'origine 
(ij fu -letto nostro Vescovo. In qual anno acca- 
desse la icelta non ci è noto: si sa solo dagli at- 
ti conciliari, eh' Esso intervenne al Concilio La- 
tcranese convocato da Agatone Papa per condan- 
nare nuovamente i Monoteisti, e i loro principa- 
li fautori Sergio, e Pirro. 

Le diligenti investigazioni di Ferdinando U- 
ghelli, le indefesse fatiche del nostro Canonico An- 
ton Maria Manzoni, le accurate ricerche del P. 
Giacinto Sbaraglia, e dell'Ab. Zaccaria furono in- 
sufficienti a trovare, non dirò le gesta, ma il no- 
me solo di chi ncll' ottava secolo resse la Chie- 
sa Itnolrse; dopo ciò sapra il leggitore compatir- 
ci se nella totale mancanza di monumenti vedrà 
per noi interrotta la serie dei nostri Vescovi , e 
vorrà solo deplorare quei miseri tempi, nei quali 
era agitala la chiesa dagl' Iconoclasti distruggito- 
ri delle imagini, degli altari, e d'ogni altro ve- 
nerabile monumento, e 1" Italia eia messa a soq- 
quadro dai Longobardi. Non é però a credersi, 
che per si lungo tempo rimanesse la città nostra 
sema Pastore, mentre sappiamo da Paolo Diaco- 
no (a) che allorquando regnarono i Longobardi 
parecchie chiese d'Italia ebbero ad on tempo due 
Vescovi, uno Cattolico, e l'altro Ariano. 
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SECOLO IX. 



XIV. Eugenio 
XV Pietro 
XVI. da 



xil cessare del Longobardico Regno lo roano gli 
Annali Imolesi ad offrire la già interrotta . serie 
dei Vescovi. Trovasi primo Ira questi Eugenio 
che dagli Scrittori delle Patrie cose viene annove- 
rato fra i dotti Cittadini d' Imola, e dichiarasi 
salito alla Cattedra Vescovile verso 1' anso Sor. 
La Ecclesiastica disciplina avea in prevenlionesof- 
ferlo delle terribili scosse, ed a cjuest' epoca la 
vita comune tri i canonici presso quasi tutte le 
chiese intieramente vt dessi trascurala. A richiamar- 
la pei ciò in vigore si videro di concerto occupate 
le Autorità politiche, ed ecclesiastiche. A tale ef- 
fetto per ordine di Carlo Magno Imperatore e Re, 
e per impulso del Pontefice Leone III. fu celebra- 
lo in Magonza un Concilio il cui nono canone è 
cosi esposto t; In omnièui deerefiniu» Ut cano- 
nici e ir ri ci Cini rinite vivant observantes divine 
scripturm doct rìntim ,& documenta sanctomm Pa- 
trum , & ut simili manducent , & dormisti! , & in ino 
claustro mnneant, &■ tingulis d'tebui mane primo 
od iectionem veniate & audiant, guid ris impe- 
Tttur. Admensant vero simili ter ketionem audiant 



& obedienliam secundum cananei tati magistris 
deserviant S • Parimenti nel terzo concilio Turo- 
ntsc celebrato in detto anno fu decretato cai Ca- 
none XXIII. = Canonici, et Clerici rivi lui itm qui 
in «pi scopi» con veri an tur conserterà vi mus , tu in 
clatistris habitames simut omrces in uno dormi- 
torio dormiant , simutque in uno reficinntur re- 
pertorio = Neil' anno poi 8rS il Concilio di Aquts- 
grana congregato per le disposizioni di Lodovico 
Pio Imperatore e del Papa Stefano VII. cosisi es- 
presse ~ necesie est ut pneposiius etnustra hi 
guiùtis etera sibi commi tst ciinnnice vivendum est, 
jirmis uniiì(/ue circumdec mitnìthnibui f ut 'nulli 
omnino 'mirandi aut exeundi ni si perportnmpn- 
teat adìtus. Sint edam interius dormitoria , re- 
rettoria , cellario , & exterce habitatiants usi— 
'Jius /rat rum in una societine viveitium necessa- 
ria: — (i). Siccome poi alla edificazione delle or- 
dinate canoniche andavano opponendosi difficoltà 
sorte per opra di chi si ricusava a cedere i! luo- 
go occorrenie, cosi il prelodato Lodovico a di- 
stmgg.rle addotto nel 819 la provvidenza esprei- 
sa nel seguente capitolare =; . De lacis dandis ad 
claustra canonicariim jacienda, si terra de ejus' 
dem Ecclesia; rebus fuerit , re Idatur : si de alterins 
ecclesia ve/ liberorum liom'mum , commutrtur: si au- 
tem de Fisca nostro fuerit , nostra ibernate ( o pili 
probabilmente, (iòeraiiiafe, fnrgi tate ) concedatur zz. 
Finalmente a tacere molti altri atti diretti o ad 
introdurre o a migliorare ana istituzione che for- 
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se ebbe il suo comi ne lamento ai tempi di Eusebio* 
Vescovo di Vercelli fiorente nel secolo IV., e ctiet 
va di moltissima debitrice a C rodel a rigo Vescovo» 
di Metz, serva il Canone VII. proposto nel 8zS. 
da Eugenio II. nel Rimano Concilio s . Neces- 
saria res exlstlt ut juxta Ecclesiam Clanstra con* 
stituanutr in 51116111 Clerici disciplinis Ecclesia- 
siicis vacent . /tarine omnibus unum sii refecto-r 
rium, & dormttorium, seu cicterce officina ad w 
sns clericoium. nrcessarice . 3 L' Autorità del prin-- 
eipatn, e le Conciliari prescrizioni non poterono! 
non produrre anche in Imola l'effetto inculcato^ 
e lo produssero veramente, ed in modo chealde-» 
correre del seguente secolo X. e dei successivi no» 
fu bastevole la casa originariamente creda pressoi 
l'Episcopio a contenere tutti i Canonici Imolcsi^ 
de* quali molti dovettero convìvere nel Monastero" 
ili S. Vitale che crederi edificato nel Fondo pre- 
sentemente denominato Galletta. Abbiamo nell' Ar- 
chivio Capitolare delle antiche membrane che \o 

S. Corneliensis Ecclesig, & Abbas Slonasterii Xe- 
noilochii S. Vualis S all' an 994. n Ardwnvs 
Clerìcus & Abbas Monasterti Xenodochii S. Fi- 
talis =2 all'an 1078. = Arduinus Sabdiacnnus 
Canonica S Cassiant ~ all' an. 11 29. — Ardui- 
nus Subdiaconus & Gottijredus Subdiaconus Co- 
minivi S. (ajsiani & ordinari; Ecclesìa! S. Fila- 
li* =: all'an. jsfa,. =3 Arduinus Uiaeonus &■ Can- 
tar, & Gottifredus Canoniri S. Caisianì, & Or- 
dinatore* Xenodochii S. Vualis = . Nè dee recar 
sorpresa che i Collegj dei Canonici vengano chia- 
.mati Monasteri, e i Preposti Abbili, giacchi tal 
era lo siile di quei tempi , come dimostra, il cele- 



fere Muratori (i). Neppure maravigliar ci dob- 
biamo che fosse di pi:rtin<:nza - dei Uanonici uno 
Spedale, mentre la maggior parte dei Capi- 
toli specialmente ai (empi di Oarlo M. avea per 
costume V inalzare presso fe canonicali abita- 
zioni qualche spedale a beneficio dei poveri, degl' 
infermi, e dei pellegrini. Tanto poi gl'lmoksi Ca- 
nonici furono premurosi di osservare la vita co- 
mune loro prescritta per replicate canoniche san- 
Sioni, che prossimo vedendo alla distruzione il lo- 
ro domicilio come nel 1151, cosi nel 1182 ai tras- 
locarono unili nel prossimo Casti Ilo di Dozza : ne 
abbiamo negli atti Capitolari i monumenti zz Inno- 
min* Domìni nostri &c. anno ab invarnationemll- 
Its'mo centesimo octngtsìmo secando. Temporibus 
Ludi Papa:, 6" friderici Imperatori s die septima 
intrante mense /unii. Art un Ducette indictinne 
decima quinta, ego quidrm in Dei rimine Ar- 
duinus Diaconttt S. diiiani per comunali volun- 
tarem m co r 11 m confrat rum kilt in prteii- uria rum r>>m- 
mnrnnti«m concedo & (arg>or fi*c =: In nomine 
Uomini Oc. anno ab ìncarnatione millesimo cen- 
tesimo octnzesìmo secnidt die decima septìma in- 
frante mense Augusti in Citstro Duccio! noi qui- 
dem Arduinus Canwwus S Co Sii ani una cuoi 
fratribus meìs qui modo permutimi Duccio*, vt^rf- 
licet &c. conceditnus ad renovandum &c =s Ri- 
tornalo poscia il venerabile Collegio in patria nel 
I1R8. dimorò per quattro anni circa in gran par- 
te pre.so la Pieve di S. Lorenzo sinché fosse edi- 
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ficaia li. nuora canonica. Un tal genere ài vita 
comune trovasi in vigore tra i Canonici Imolcsi 
anche nell* anno 1255 , e ciò si comprova da un 
Istrumirnto esistente nell' Archivio Capitolare il qua- 
le si dichiara = editimi Imola: in Refettorio Ca~ 
nonicorwti J3 Februoril MCCLV (1) . Forsanche vi 
sussisteva nel 152?. giacché in tal anno il Cano- 
nico Bamberto Sassatclii fece scrivere il suo testa- 
mento = in Domibus Ecclesia S. Cassiani inca- 
mera . . . ■ ubi jacebat infirmus ss 

Ferdinando Ughelli nella sua Italia sacra sull* 
autorità di Girolamo Rossi afferma che Pietro I. 
resse la Chiesa Imolese nell'anno 898 , e tenta di 
provarlo dall' aver Pietro sottoscritto ad una par- 
ticolare Costituzione con la quale Giovanni Vili, 
Arcivescovo di Ravenna donò I' Isola denominata 
di Palazzolo ai Monaci B^nedittini dimoranti in 
un convenlo di quell'Isola. Tale costituzione mjn- 
cante di data viene riferita all' an. 8g8. Ma è da 
avvertirsi che nella circostanza in cui il ricordato 
Arcivescovo Giovanni spinto da superbia, oda a- 
varizia era giunto tari t' olire da prescrivere a tut- 
ti i Vescovi da Lui dipendenti il portarsi in ngni 
mese in Ravenna, .la proibir loro l'andata a fio- 
ma, e da spogliarli con mendicati pretesti dei pro- 
venti, dei diritti, delle rendite, il Pontefice Ni- 
colò I. convocò in Roma il Concilio Lateranese 
dove il convinto Arcivescovo si ricredette di sua 
irregolare condotta, e dichiarossi legato alle di- 

F 
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«posizioni di diritto (0 disposizioni che lo ' stesso 
Pontefice rivolto a Giovanni manifestò in questi 
termini — Episcopo! per Mmìliam non come- 
crei, n'tsi post eleàionem Cleri, fr populi. Ees- 
dem nuotiei ad Àpoitolicam sedati -venire -volu- 
erint nega a guani prohibeas. Sed Cr italiani da- 
tionem contro canonicam auHoritiitem ab eis exi- 
gas s . Tate Concilio per confessione di tutti fu 
celebrato nell'anno 8Si. Ora gli atti del Concilio 
si veggono sottoscritti da Pietro Vescovo d' Imola 
« da altri sette Vescovi della Romagna , tra i qua. 
li si annoverano Costantino di Ferrara , Romano 
di Faenza, Fioro di Cesena, Giovanni di Forlira- 
popoli , ed Apollinare di Fori) . Da ciò deducesi 
primieramente che Pietro era Vescovo d' Imola 
nell'ari. Ból .'secondo, che avendo tutti i ricordati 
Vescovi non solo sottoscritto gli atti conciliari del 
luterano, ma prestato anche l'assenso alla men- 
tovata donazione, la relativa costituzione deve a— 
vere un epoca anteriore alla fissata dal Rossi, e 
proposta dall' Ughelli essendo troppo lontano dal 
verosimile che tanti Vescovi dall'anno 86 1. siano 
hopra vissuti oltre I' anno 898. 

Manzoni dà per successore a Pietro un ano- 
nimo, e lo arguisce da una lettera di Stefano VI. 
a Romano Arcivescovo di Ravenna (z) scritta ver- 
so l'anno 8HS. , dove il Papa ordina all'Arcive- 
scovo di portarsi in Imola ad oggetto che= gno- 
moni Imolcnsls Epitcopus ex hoc vita migrave- 
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rat, sollleitui'mem aihiberet ut sueeessar ennonic* 
eUgcretur =• Ma non polca forse Pietro essere il 
Prelato dì cui nelle Pontificie lettere è ricordata 
la morte? Era forte o impossibile, o straordina- 
rio che un soggetto occupasse la Cattedra Vesco- 
vile dall'anno B6t. sino air anno 885 ? Si Ieri a* 
dunque dal Catalogo dei nostri Vescovi l'anonimo 
del Manzoni, e sì portino frattanto i nostri rifles- 
si sulle vicende alle quali soggiacque la manieri 
di eleggere i Vescovi Imoleai. S. Leone M. accen- 
nò già come regola dettata dai Padri e conforme 
all' Apostolica autorità che la elezione dei Vesco- 
vi si facesse dal Clero ad istanza però e secondo 
i voti del popolo a expectarmtur cent vota ci- 
■viurn', testimonia popriforum : oucereretur honora- 
tarum arbitrium, electia Cìericorum, qiux in sacer- 
dotum solent ordinationibus ab hìs qui noverimi 
Fatrum regnlas, cuslodiri, Ut Apostolica: auclo- 
TÌtatit norma in omnibus servarctur, qua prceci- 
pitur ut Saverio! Ecclesia preefuturui non so- 
lavi attestatione fidetium sei edam eorum qui /a- 
rìs sunt testimonio munì atur = quindi conchiu- 
de — teneatur subscriptiù cìericorum, hwinraio- 
rum testi moni um oriinis consensus & plebi». Qui 
pmfuturus est ab omnibus eligatur a (r), Una 
si saggia ed utile costumanza solenne almeno a 
tutte le altre antiche Chiese Occidentali fu nei ve- 
tusti secoli addottala anche dalla Chiesa Imo lese. 
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Ma nell'anno 885. essendo accaduta la morte del 
Vescovo volle il popolo tut'a arrogarsi la elezio- 
ne del successore lo che diede luogo a dispareri, 
i anali furono portati alla cognizione del Pontefice 
■ Stefano VI. Questi ponderala maturamente la causa 
scrisse a Romano Arcivescovo di Ravenna impe- 
gnando tutta la sua sollecitudine per la canonica 
elezione del nuovo Vescovo e dichiarando = e(e- 
Sionem ad chrum speSare (1) . Fu in seguito ri- 
Eerbata la scelta del Vescovo ai Canonici della Cat- 
tedrale che verso l'anno 1194. cominciarono a for- 
mare coi Canonici di S. Lorenzo un solo Capito- 
lo , e ad avere coi medesimi comune il gius dei 
comilj- Esiste di questo un illustre documento celi' 
Archivio del Capitolo Anno millesimo duceri- 
tesimo decimo septma die decima tenia Decsm - 
hris Prcesbiter Ugo Canonicus S Cassìani & S. 
Laurentii interrogati!! qunmado iciret guari Ca~ 
noiiiot S. Cassìani cum Canonicìs 1. Laarenut sint 
unum Capitulum respondit quia Prwpositus S. Cas- 
sìani Albertus Auxrllecti illud constituit ,&■ fixit , 
et Albertonus Tabrflio instrumenta fecit & con- 
firmtitiones , & privilegia a D. Pupa concessa, 
sunt , & ut simul convenirent prò eltàìone cleri- 
corum, & Episcryporum & alììs emergentibus ne- 
gotiis s (2). 1 Romani Pontefici poscia riserba ro- 
llo a se la elezione dei Vescovi Imolesi , e final- 
mente dietro speciale Concordato tra 5, M Na- 
poleone I. Imperatore de' Francesi) e Re d' Ita- 
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lìa, e la Santa Sede, Concordato stabilito li iS- 
Settembre 1803. <■ pubblicato li 26 Ginnajo 1804. 
la nomina dei Vescovi è rimasta devoluta al So- 
vrano dell'Italico Begno. leeone 1' art. 4 che lo 
dichiara ss In considerazione dell' utilità, che dal 
f reteme concordati ridonili agV interessi de la. 
Chiesa, e della Heli girine , Sua Santità, accordi 
al Presidente delia Repubblica Italiana la numi- 
nò di tutu sii Arcivescovati, e Vescovati del- 
lo hepubblica Italiana medesima, ed agli Eccte- 
«tastiti ila esso Presidente nominati forniti delle 
doti -volute dai sagrì canoni Sua Santità darà, 
la canonica istituzione secando le forme stabi- 
lite -■ 

Nella serie Cronologica dei nostri Vescovi tes- 
suta dall' Ughelli si fa a Pietro succedere Giovan- 
ni il quale a parere dello stesso scrittore visse net 
954. ed intervenne ad un Sinodo celebrato in Ra- 
venna nell'anno 968. "alle scritture però esisten- 
ti negli Archivj Vescovile, e Capitolare raccoglie, 
si che prima di Giovanni intervenuto all' accana- 
to Sinodo di Ravenna vi furono due altri Vedo- 
vi del nome medesimo. Diasi adunque a Pietroper 
success-ire Giovanni l. eletto dal Clero nell* anno 
886. dietro le norme segnate a Romano Arcive- 
scovo di Ravenna da Stefano VI. 



XVII. Giovanni IL 



XVIII. Giovanni III. 

XIX. Eaimbaldo 

.Al cominciare de! decimo secolo la Italia tut- 
ta impaurila, e gemente vidcsi invasa dagli Unni 
barbari a sugna di portare le fiamme devastatrici 
rei medesimi Santuarj . ] Canonici, e i Cittadini 
d' Imola furono solleciti nel prevenire le incalco- 
labili conseguenze di tanta fierezza, e nell' anno 
303. trasportarono dalle Chiese in luoghi nascosti, 
e quasi inaccessibili le reliquie dei loro Santi Pro- 
teggitori; dovettero dunque trasportarsi ancora le 
«acre ceneri del Martire Cassìano che pure esiste- 
vano nella Basilica di S. Cassìano per attesi ai ione- 
di Prudenzio — » 

Stremi numi tumulo advolvebar , qu*m lecer arnat 
Mariyr dicaio Cassianui corpo re e . 

In vista di ciò Ì Bollandisti ti) movon que- 
stione, se dall'anno 903. sino al 1298. la vene- 
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labile spoglia di Cassi ano rimanesse in segreto luo- 
go nascoste, e a rispondere affermativamente sen- 
tonsi inclinati dallo Storico Manzoni che più vol- 
te parlando dei corpi dei Santi Protettori d'Imo- 
la nomina gli altri senza fare mai ricordanza del 
principale senonchè sotto il Vescovo Alberto 1. nuli' 
anno t i gS alla qual epoca riferendosi nel citare 
una sentenza data da Uguccione Vescovo di Fer- 
rara in una controversia tra il medesimo Alberto 
ed i Canonici dice sa canonici /tierunt obstricti 
ut Corpus S. Castianì jam detectum tradertnt fi- 
pt scopo = . A distruggere però simili sospetti ba- 
sta la persuasione dominante fra gì' Imolesi nel 
secolo XI. che nella vecchia Basilica di S. disia- 
no giacesse il Corpo del Santo: prova di tate per- 
suasione si 4 1' (strumento con cui ai 17. Mirz» 
del 1060. Walfredo ed Imizza di lui Cognata do- 
narono ai Canonici B-ilduino Prete e Pietro Dia- 
cono e ai loro successori un terreno posto nel fon- 
do della Canavella del Territorio Imolese nella Pie- 
Te di S. Cassiano per la redenzione dell' am'ma del 
fu Br-nnone gii marito d' Imizza: Dell' t strumen- 
to [eggonsi le seguenti parole =2 Domina lancia 
& menta oc ter beatissima -vener-ii' (is Ecclesia, 
quod est vocnòuto Santi Kauyani uòi corpus e- 
jtis est humaium sa : ma di ciò si parlerà in al- 
tri luoghi. Nuove incursioni nemiche portarono per 
tutto la devastaiìonc- e 1' incendio, e la nostra Cat- 
tedrale fu saccheggiata e quasi interamente distrut- 
ta: per lo che dopo pochi anni Giovanni Vesco- 
vo di questo nome il secando si accinse a rinno- 
varla, e rasrcè lo generose obblazioni di Troilo 
chiamilo Nord ìlio , Uomo tra 1 nostri Cittadini di 
somma autorità, nell' anno ga6. fu condotta l'o- 
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pera al suo compimento. Io tal circostanza furo- 
no icepcte le reliquie di S. Pier Grisologo , ripo- 
ste in seguito entro quell'urna marmorea ove col- 
locate le avea il Santo Vescovo Projetio colla se- 
guente epigrafe formata di lettere a color rosso 
S SANCTI PETfl/ HdPENSATlS EPISCOPI 
CORl'V> = E perchè ne fosse tramandala ai po- 
steri la memoria il medesimo r iiovanni fece scol- 
pire in una pietra la iscrizione di cui diamo il 

Ifns sacer, Cr sanctus tumularli, Petra, sub arcui 
ffic es, set laudati -sf- dando Ravenna resultai 
Cum martis morsus evadere non perniili 
Tu mortis morsus cognoscens hic recepisti 
Ergo precor prxsul, qui nunc tua tempia reconio 3 
Sis mìhi, sìsque tuo propittus popolo. =r 

Giovanni II. accordò ai nostri Canonici il di. ■ 
ritto di esigere le decime confermato poscia dai 
Pontefici Lucio III c Celestino ili-, come risul- 
ta dagli alti del Vescovo Mainardino che vcjran- 

Verso l'anno 954. succedette a Giovanni II 
Giovanni III. Intervenne questi primieramente con 
varj Canonici Imolesi ad un Concilio convocatoin 
Ravenna l'an.954. P er provvedere all' indennità de! 
Vescovato di Ferrara, cui eransi rapiti diversi be- 
ri (r). Intervenne pure ad altro Concilio celebrato 
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in Ferrara nel 970. Trovasi il medesimo Giovan- 
ni segnalo ira que' Vescovi d'Italia che fecer par- 
ie di I Concilio per ordine dì Giovanni XIII, Pa- 
pa adunalo nel 967. in Ravenna ove alla presenza 
dei l' Imperatore Ottone si fissarono molte provvide 
sanzioni relative alla Ecclesiastica disciplina e venne 
stabilita la erezione dell'arcivescovato di Maddebur- 
go (i) ■ Finalmente assistette nell J anno 973. al Sinodo 
Modenese celebrato presso Marzaglia da Unesto Ar- 
civescovo di Kaveana, e immediatamente dopo Y 
Arcivescovo ne sottoscrisse gli atti in questi termi- 
ni =: Joonnes Episcopui sannte Cornelice ecclesia! 
in hac definitane interfui, &• subwrtpsi zi (a). 

Tra Giovanni terzo, e Paolo il Manzoni po- 
ne un altro Vescovo, non mentovato dall' Ughel- 
li, e ben con ragione , mentre sappiamo, che il Vesco- 
vo d' Imola Dell' anno 997. fu presente ad un Si- 
nodo convocato in Ravenna dall' arcivescovo Ger- 
berto per la riforma dijli Ecelsiiailici . Ma chie- 
ra esso? Manzoni lo dichiara anonimo: Rossi (3) 
e Girolamo Fabbri gli danno il nomadi Raim- 
baldo. La opinione di questi ultimi c assai fon- 
dala, mentre scorrendo noi gli atti dei Conci!) pub- 
blicati da Labbè ed Arduino troveremo Raimbal- 
do che sottoscrive le definizioni di detto Concìlio 

Fu nell' anno 997. che per opera di Ricciar- 
do Alidosi venne ristaurata 1' antichissima Chiesa 
G 
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di S. Lorenzo la quale noi» mr-ifo dopo fu arric- 
cia di molli fondi da una nobil Donna chijmj- 
ta Guillii ne abbiamo Dell' Archivio dell' orn.iiìs- 
simo Sig. Alessandro Sasjalclli attuai iwmbm d-l 
Collegio Elettorale dei Possidenti la tavola di do- 
nazione cosi espreua — In nomine Putrrs fi- 
Ut, & Spirititi Sanai. Amen Pontifica- 
titi Domini Johannis. Siimi» -pontificii t fir uni* 

Mersalis Papié in Apostolica Sede l'etri 

& imperante Domino Corrado. . . ■ .Au- 
gusto Magno Imperatore anno sexto die vieesi- 
mo sexto mensis gcnuarii Indictione prima in Ci- 
vitate Corneliensi in Canonica S. Laurentii. Più* 
ra enim ex'utimt poeti quo; salo ■verbo mancre 
possent sed ne curneuh temporwn in uàiivionem 
deducantur ea qua; spontanea nofuntatr Jfitnt ne- 
ceste est scripturce vinculo annotar! Jllustris 
& venerabili* in Christo Domina Cutlla nobilissi- 
ma Comitissa prò salute anima; sua:, 6" paren- 
tum tuorum dtdit, donavit , atoue largita fu'u 
■venerab'ilibus Patribus Dominìs Paro Archìpre- 
sbrtero, & Fanctulino Canonico Phbis fi- Eccle- 
sia: sancii Laurentii Carnelien. ù prò suis suc- 
tcssoribus servienfi&us in dieta Ec desta univer- 
sa singutas possessione* qua* kabet in tertiiorto 
Cornefiensi , videlicet fundus Aquevive cum Ec- 
clesia sancii ^ijofinarii fundum Scalzagotte fi- it- 
gori fi- possessioni! Delle scosse cum fundo Cerri, 
nec noninmbarum ligari&aquevive cum hedificiis, 

Castrum Kest cum peni nemiis suis ,campum fin- 
tale tricentum tornaturarum , fundum clusura 
superius & inferius, Villef ranche , Villenove , Vi- 
gozani , fundum Cornei. & Casalvate , Braitam de 
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Iti qnerzola , fundtm secundt x 6* fimdum jitzi , 
acqiif fundum lacune auree. Item domnm stiam 
pusìtam in Clvuate Corneliensi in centrata Jl~ 
dovrandorwn juxta plateam que .... ab alia, 
■parte versus Ecclesie cimìterium , ah alia parte 
•vìe Aldro-vrand. ac eiiam fundum Vigarusoli cui» 
jure patronatus Kaclesiarttm tanctl Apolenaris , 
O aliarum Ecclesiarum in dtctis fandis fanda- 
tarum, precipientibus nomine, & vice diete ec- 
clesìe sancii Laurentii ut prò dote Canonicorum 
& ÀrchipresUteri , & serventium in ea ad ha- 
bendum, tenendum , & usufructuandum , & de 
celerò faciendum quidquid eìs placuerit , ita lu- 
men quod non vmdantur neque atigr.mur, set 
pra perpetua mensa maneant cum hoc, ut pre- 
d'ictns Arxhìpresbiter , & Canonici debeant ora- 
re pra animabus parentum tuorum, rogans me 
notarium ut de iis conficerem publicum Instru- 
mentum Actum in Ci vi tate Cometien. presentitili 
Tetro jìtio quondam Gener. notar. Bonofilio no- 
tar. Guinbando filio quondam lulianl pariter no. 
inr. testìbus ad predìcta ragatis , & vocali» . 

Ego Arttrdus quondam Arardi Imperiali au- 
ctoritate tìotarius prediciì* omnibus interfuì et 
ea puUIca rogami scribere publice scripsì , & sub' 
scripsi . 

Ego Petrus quondam Gener. . . . hit omni- 
bus interfui et rogami scribere subscripsi. 

Ego BonusJUius hi* omnibus interjui et ror 
gatus subfcribere subscripsi . 

Ego Gu'mbandus quondam lohannis Inter-, 
fui, et rogami subtcribere subscripsi . ci 
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XX Paolo 
XXh Pellegrino 
XXII. Odelrico 
XXUL Basilio 

XXIV. Adelricp 

XXV. Morando 
XXVI Oliane 



V noie Ughclli che Paolo otteneste la Cattedra 
Vescovile d' Imola nell' ioìj : all' anno 1029. vie- 
ne ciò riferito dal Manzoni - die perì Paolo fos- 
se assai prima nostro Vescovo lo comprova una 
caria chiamata di rifrazione esistente nell'Archi- 
vio Capitolari* (1) scritta ss temporibus Benedi- 
rli Papas et Henrìci Rcgis e. Leggtsi al fine di 
essa ss Paulus Bpiscopus huic rejutaùani vel 
sponsioni prmfui, et subsrripsi ss. Qui Enrico 
chiamasi non Imperatore ina He; fu dunque scrii— 
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ta la membrana prima che da Benedetto Vili, ot- 
tenesse Enrico He di Germania la corona imperia- 
le, vale a dire prima dei 14 , o come vuole Fleu- 
ry , prima dei aa. Fcb. 1014. Siccome poi Bene- 
detto fu eletto Pepa dopo il 1 7 di Giugno dui 
iota, è dimostrato che la catta non fu scritta ai 
prima di Giugno loia , nè dopo Febbrajo del 
1014 , i dunque assai verosìmile che tosse scrit- 
ta nel 1013 ; Paolo dunque che vi appose la sua 
sottoscrizione era Vescovo d' Imola nel 1013 In- 
tervenne quello Prelato ad un Sinodo Provinciale 
celebrato nel 1016. da Arnoldo Arcivescovo di Ra- 
venna (I), e trovasi pare soitoscritio agli ani di 
due Coneilj Ravennati l'uno dei quali sì celebrò 
nel io2j-, l'altro 1027, (2). Esso in Sue confermò 
col suo voto la sentenza data nel 1029. da Gc- 
beardo Arcivescovo contro gli usurpatoti dei be- 
ni atcivcscovili della quale sentenza ecco il prin- 
cipio 5: Anno quarto Jokannit l'nyx imperante 
Chuanrado anno tettio die Xf Aprtlis Indiettonfi 
XII, in superiori domus archiepiscopatas Sa\tn— 
nat'ts, dum resideret in judcio&in generalipla- 
etto Gebthardus Archirpiscopus Ravenna: adstan- 
tibus maxima pars nobUium viraritm omnium , i- 
dest Paullus hptscopus Usrneliens.it, Lnmbertus 
Abbai JHonasterii Sancii Apollinaris &c. =. 

Fu «otto questo Vescovo inleso ad abbellire ta 
Cattedrale già ristorata dal generoso Corrado Sas- 
aalelli rei 1010. che si scoprirono i corpi de' Si. 
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Maiirelio, e Projetfo , e ne! 1032. vennero ripo- 
ni in urne di pietra , indi nascosti ad istanza 
dfigl' Imoiesi timorosi di belliche scorrerie; dedu- 
casi da ciò che Paolo ritenne il Vescovato d'Imo- 
la non sinn all' anno soltanto 1030. come dice U- 
ghrllij ma almeno sino al 1032., n<-l qua! anno 
per le b' neficlie cure di Ugolino Aiidosi venne rie- 
-difLato il Tempio dedicaLo a S. Giacomo Apo- 
stolo. 

Ughelli nella serie dei Vescovi pone Enrico: 
Manzoni vi colloca Ibergrino , e poscia Enrico. 
Ma Enrico dee cancellarsi dal ruolo dei Vescovi. 
Furono diffami e Ughelli , c Manzoni ingannati da 
Girolamo Rossi il quale (1] nel ricordare gli atti 
di Enrico Arcivescovo di Ravenna che nel 1055. 
dona al Conte Ugone , e ad I incida certi beni po» 
■ti nella Villa delta casa murata dice che prestò 
a tal donazione il suo assenso anche Chenrico , o 
Enrico Vescovo d'Imola. Ma il Vescovo sottoscrit- 
to è Oelrico, o Odelrico. In prova di ciò esibi- 
sco l' atto qual trovasi negli Annali Camaldole- 
si (a) estratto dall'Archivio Arcivescovile di Ra- 
venna (3) =; Anno Domini temporibus Domini Vt- 
ctorit stimmi Pontifici* & universali* Pape sede 
steundo, stogile imperante Domina Enrico in Ita- 
Ila anno nono die -vigesimo primo mense Madia 
indictione nona claustro lUonasteru Galligate. Ea, 
enim que gesta esse videntur perpetuis tempo- 
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rlbus mi neri memorìter non possunt: ideo scrip- 
turp vlncu'ìs adnoiari digiuni est. Dum autem 
fuissent bone memorie seit laudabili! fame ìirì 
in predino loro, in primis Ohetrìcus sancte Cor- 
netiensis Ecclesie Episcopus, Einricus sancte "-as- 
senutìs Ecclesìe Episcopus , Fulco Presbiter, & 
m<machtts atque Abbas "onasterii Sancii lllari 
sito in G-iUigata , Vbertus Comes, Bonuihomo ju- 
dex , Paulus dr Traversaria , Amizo, Frogeriut, 
Jllaintirdus , Almericus Dux, Ugo de Saso, Ug? 
de Epo Alegrita, Vbertus qui vocatur ttulgaro, 
Gttndulfus fiiius qu ndnm Galli, lohannes qui 
toc» tur Signorello, Andreas Ravennas, lohan- 
nes de Constammo , Teobaldus Eobiensis, & olii 
plures & me presente Vitali in Cristi nomincta- 
bell'io territorio PupiHensis inOsten. . . . supra~ 
scriptorum omnium presentia fecit chartulam Ein- 
TÌcus Archirpiscopus enfiteusis de duo milita tor- 
natitns terre posile in curte que vocatur Casa- 
murata, in nomere Amizanis qui vocatur de Pe- 
tra de Lea prò ex persanis Ugonis Comitis 6" I-* 
mi/de Comitisse Jugalis sue Jiliìs & nepotibus co- 
roni.' Et ideo si ab hac hora in antea Einricus; 
Archtepiscopus Ravennatis Ecclesìe una sui sue- 
cessare? Jecerinl castetlum vet turrim in Monte 
JBajore , vel f<wient consensum brebuerit f forse 
prebuerit l mne ipsa carta quam scripsit di- 
ctus Einricus Architrpisropus sancte Ravennatis 
Ecclesie de duo millia tornaturis terre curiti quo. 
•vocatur in casamurata s'tt firma, 6* stabilìs 6> 
Ugo Carnet, .& Imi/da Comitissa cum su'ts fiitis 
& nepotibus licentiam habeant ipsas terras que 
in sua canuta releguntur , introire , & preocu- 
pare 6- tenere atque pontiere aÈijue obstacitlo 



vi impedimento . Hoc factum est sub He,& men- 
se fr indlctione supimscripta nona in predica» lo- 
co ss. Per ciò che spelta a Ibergrino Manzoni lo 
reputa Vescovo d' Imola mosso da una membra- 
na da Lui cori letta e In Dei nomine. Amfn. 
Jknno ejus quadragesimo teptimo sttpra milhst- 
mum. Licere recordutioiis , quas fecit facere Si- 
hergrinus Episcopus Sancte Corneliensis Ecclesie 
Laureano tahetlioni Domini Benrici Imperatori* 
Cam universo titricatu suo quid knbuìt , &• hti- 
Òet & nunc pacijice tenet Ecclesia Sancte Nafte 
in Regula in Civitate supradicta Corneltensi , si- 
cuti vidimus , & cngnovimui in instmmentis Wo- 
nasterii contineri ~ Mi Manzoni dovea leggero 
Pellegrino, e non già Ibergrino, come fra pocodi- 
raostrerò con la produzione del Monumento. Frat- 
tanto non so vedere come il Manzoni asserisca 
che verso l'anno 104S. Pellegrino fosse sollevato 
alla Cattedra Vescovile d' Imola, e su qual fon- 
damento egli Io dichiari alunno del Monastero di 
S. Maria in Regola. Certo la ricordata Membrana 
porta la data del 1047- nel qual anno potea Pel- 
legrino aver assunto il Vescovato- li trovarsi poi 
nella riferita carta descritti i beni del Monastero 
di S. Maria coi rispettivi confini non dà diritto 
a concludere che il soggetto in discorso fosse mo- 
naco. Ritengo perciò che Pellegrino fosse nostro 
Vescovo l'anno 1047. E' sotto a questo Vescovo 
che trovasi la prima memoria del Monastero di S. 
Maria neU", accennata Membrana che passo adesi- 
fcire ;= In nomine Domini Dei eterni .. Anno ejuì 
MXLVIl l'aere recar dacionis quasfecitfacere Pe- 
regrini!; Epìscopus Sancte Corndiensis Ecclesie, 
Laurentio tabetl. Domai Ilenrici Impcratoris cuoi 
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universa thriratu. suo de hoc quoi hhbv.it S- ha- 
bet & mine parijìce tener Ecclesìa S. Marie in. 
Jieguìa in Civitate supradicta Ctirnelìens't , siculi 
" i instrumentis Mona- 



steni tmnlliieri . Isti sunt confina predicti Mona- 
,'tcra Sancte filarie in litania, .e ; Cr extra 
tir «dittali) (ivitnttm tenente insinui. Sicui vudit 
Jlamen Samernut a'j uno Intere: ab ali» tia Ci- 
vitati i ijue ìncipit a predino jiumuie €r dhdt 
per pormm que dicitur cannili recto itinere per 
Ifirtam UrsuHnam usqtte ad nr-ronum quo dici- 
tur de fl!nrt'?.nanis a tenia Intere jnni dieta ar- 
arono de Xfariignanis per ree ti [udinesi ultra sei- 

ticct usque ad Intere jom dinum lanaten 

mane <-d mirerai sancii Pitmzìi & via que ibi 
incipit a predino crure , (r ducit ad vultem Fan- 
imam usque ad fata dietim fiumen Snnternum, 
Intra fiiT luterà sunt due tabule in Civitate Cor- 
nel'.ensi </ue dicuntur esse Sunct't Cassianì & San- 
cii Donati. Una est in longitudine pcrticarum 
xxxti. In fronlibus perticarum. xiti. alia tabula, 
est in longitudine periic.irum xxttn. In alia 
pertìcnrum xsii. ad uno Intere uniiu predicte ta- 
tui' est strada publica : ab alio Via que ducit ai 
jiortam Ursolinam; a terùo Intere via que ducit 
unte mansioiìcm [uhànnis judicis, a tcrtio Intere 

■via que ducit ad sancii Leonardi, a quar- 

to latore jam predirti Monatterii que dicuntur 
Campus de bretonis. Que omnia supradicta scrip- 
si ego Laurenzio notarìus Henrici Imperatoria 
Jndici'tone XV. mense Mal], unde plures rogati 
/limine tesici , idr.'jc Haìmundus index de Ctvi- 
tittr. Lunensis , & Aifiedits judex de Civitate 
Turriti enti , & D jumus Cerardus Abbas San- 
ti: 



eti Donati, t> Petrus Gramolici! j de Aquaviva, 
& Albertus , & Domi ni cui Legislatore! de Paven- 
titi, & Girar dui fitìas Girardi, & Hogerius e- 
jus, & Arardus fittili Arardi qui vocor Fantu- 
lino , & Arardus fiitus Guidonis de Baffadio, 
O Ursoni Tabell. & Petrut .... de Ctvitate Cor- 
nei. Tempore Domili Gregorìi Surnoii Pontifici se- 
cando & Hrnrici Imperatori! Anno ejut primo 
infra, Civitatem Cornei, prapr. plcttem Sancti Lau- 
renzi cuoi Consilio & voluntate Domai Ramberti 
Presbiteri , 6" Prepositi Papiensis 6- Domni Bezo- 
lini. .... V'assali ejusdem Henrici Imperatori; , 
qui rune tenebant dominationem predicte Ci vita- 
ti* Cornei. ind'Ctione xr. f Exemplum ex auten- 
tico sitmptum Ego Guido Imolensis Notarili* esem- 
plavi vt vidi , & legi & nee addidi nec mintti . 
testa ad hec rogati interfuerunt Arpinellus Pal- 
mirolus de Moreta.no, Vinciguerra, Petrus Abba- 

tisse, Wirbertinus Corvarie lacobus Bo- 

sins .... (iti Fiorarmi autenticum instrumentum 
viderunt & oifdiertirct sub anno Domini jn. C. L. 
xxxxii- Temporibus Celestini Pape & ffenrici Im- 
peratori i die octa-vQ latrante mense Hovembris 
Imole in cianuro .... Sancte Marie in Regu~ 
la Indictione x. tempore Domini Placiti Ahbutìs 
jam dirti .... st. Che poi i Monaci di questo 
Convolila professassero la Regola di S. Benedetto 
non v'è chi ne dubiti. Riferisce Manzoni che ali' 
epoca del Vescovo Pellegrino un immensa quanti- 
tà di locuste nel 1047. devastava nel territorio I- 
jnolesc le messi e le biade per lo che il divoto, 
e zelante Prelato lìcqrse a pubbliche preghiere, e 
ad opere penitenziali dirette a calmare la irritata 
divina giustizia, fiinieri Aiidosio mll'anno 104S. 
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«fase la Chiesa di S. Giuliano la quale secondo 
le osservazioni dello Storico Ferri appartenne sul- 
le prime all'Abbazia di S. Pietro in Sola di La- 
derebio, poi nel 1345. alla Pieve Collegiale di S. 
Prospero, indi nel 1355- alle Monache di S. Ma- 
ria Maddalena, in seguito ai Canonici Lateranesi 
nel 1533., c finalmente ai nostri tempi venne sop- 
pressa . 

Presso il Ch. Mansi (1) trovasi un Vescovo 
d'Imola per nome Altigrimo che nel 1050. sot- 
toscrisse gli atti di un Concilio Romano convo- 
cato da Leone X. Mabition nei suoi annali lo chia- 
ma Attìgrimo. Non sarebbe però lontanissimo dal 
vero che questi fosse Io stesso che Pellegrino va- 
riamente denominato per colpa degli amanuensi , 
sebbene noi non siamo pei' censurare chiunque lo 
pretendesse un distinto soggetto sedente sulla Cat- 
tedra Vescovile d' Imola nel 1050. 

Dalla testé ricordata carta di donazione tri 
Enrico Arcivescovo di Ravenna, e Ugone ,n Isnel- 
da rilevasi che Oldarico era nostro Vescovo pri- 
ma dei 21 Maggio 1055., Aggiungo che lo era 
prima dei 13. Maggio «53. giacché in tal giorno 
trovasi sottoscritto ss Oidortcwr Corneliensis Epi- 
scopo! formo: electionis Petri Episcopi Anicìen- 
sis =3 la qual forma è stala pubblicata da Mabil- 
lon (a). Finalmente nel 1065. è ricordato ira i Ve- 
scovi che intervennero ad un Concilio di Raven* 
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ita <0- Non debbo qui tralasciare la riflessione che 
in uà [strumento d'enfiteusi delli 1 7. Agosto 1062. 
a rogiti di Alberto Notajo della Chiesa Coni slide 
leggisi = nec Pnpam , nec Ini pernio reni habemus = . 
Eppure in quel tempo era Papa Alessandro II. fi- 
letto nel di 1- Ottobre del rofl'. Ma per una par- 
te è da sapersi che accaduta verso li za. Luglio 
1061. la mone di Nicolò II. 1 Cardinali spediro- 
no ad "irrigo IV. Re di Germania Stefano accre- 
ditatissirao uomo per interpellare il Sovrano siili» 
elezione del Sommo Pontefice, Il non essersi po- 
tuto presentare l'Ambasciatore al Se, il non a- 
Terglì potuto offrire le Ielterecredcnziali come ob- 
bligarono Stefano al ritorno , cosi irritarono i Ro- 
mani i quali perciò senza cercare il consenso di 
Arrigo elessero Papa Anselmo da Badagio Vesco- 
vo di Lucca che assunse il nome di Alessandro li., 
e furono a ciò fare sostenuti da Gottifredo Duca 
di Toscana, dai Normanni, c da Riccardo Prin- 
cipe dì Capua (3). Un simile procedere dei Car- 
dinali dispiacque altamente all' Impcradrice Agne- 
se, e al Re Arrigo, perchè contrario all' antica 
consuetudine, e al salutare decreto di Nicolò II, 
E salvo delitto honore , (r reverenùn mitili Fi- 
lli nostri Henrici, qui impreseitt iarum Bcx ha- 
betur & futurus Imperniar Dea concedente spe- 
ratitr, sìcut jam sibi concessimus , & successori-' 
hus Hlius, qui ab Apostolica, Sede persor,aliter 
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hor. jnt impetmvtrint ad consentimi tìq\<ìb ttecilo- 
nis nrcFdunc = {')■ Per l'altra parte i Vescnu 
Lombardi premurosi di dare a Nicolò II. im sne- 
cenare men rigido, e più tollerante delle loto si- 
monie, ed incoi] li nenie convennero nella massi- 
ma che il Papa non si dovea prendere — nisi ex 
Paradiso Icnìiie 3 con che intendevano la Lom- 
bardia (2). Ad ottenere l'intuiste» furono favoriti 
dalla Corte Germanica, e da Ugo Bianco già Car- 
dinale, indi ribelle della Chiesa Romana, e co- 
tanto si maneggiarono che tra gli applausi di lut- 
ti i simoniaci, e concubinari di Lombardia venne 
nel giorno 28. Ottobre di detto anno dichiarato 
Papa, o più veramente Anlipapa Cadaloo, chia- 
mato Cadalo , Vescovo di Parma L'omo quanto 
ricco altrettanto vizioso. In mezzo a questi gra- 
vi tumulti il dabbii chi fosse il vero, e legittimo 
Pontefice, il timore d'incontrare o la indi'gnaiio- 
ne del Re Arrigo*, o gli anatemi di Alessandro fe- 
ce dire agli Ecclesiaste! I meléti — Papam non- 
dwn kabsmus = bètfctlè in legnilo dell* anno 1064. 
dietro ai decreli del Concilio Mantovano licono- 
secsscro in Alessandro II. il vero successore di Pietro . 

Neil' anno 1063. ebbe Olderico , ose così vo- 
gliasi , Allignino per succi ESorc Basilio Monaco 
integerrimo, prudente, e santo. Vidi si in tal anno 
uscite da un lago prossimo alla Cini un drago 
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il quale spargeva per tutto la desolazione e il ter- 
rore. Compassionando Basilio il lagrimevole staio 
degli Imolesi ebbe ricorsa a pubbliche preci, e 
tutta ponendo la sua confidanza in Maria col sa- 
cro velo di questa che Longino avea portato da 
Costantinopoli nell'anno 567. e collocalo nella Chie- 
sa di S. Maria in Regola andò Egli stesso contro 
all' orrida fiera, e la conquise. E perche dell'ot- 
tenuto favore grata sempre ne restasse la rimem- 
branza inalzò una colonna di marmo con appo- 
site epigrafi, le quali vengono esibiie dalla unita 
tavola levata dall'originale esistente sotto ali, al. 
tare maggiore della Basilica di S. Maria in Rego- 
la. La iscrizione posta nella colonna dee così leg- 
gersi z: De doriti Dei & SanKorum suoritm ler- 
His rtiuj lifii servimi Basilius Episcopus fieri 
curavit per indictionem. undecimam ss ( vale a 
dire nell' anno 1063. ) le parole F. C. P, da noi 
si spiegano nell' esposto modo , perche dall' inten- 
derle a Foro Cornelienùs r= ci trattiene 1' anti- 
ca consuetudine a tenor della quale i Vescovi d* 
Imola non si chiamavano Foro Corneliesi , ma sem- 
plicemente Corneliesi . Le iscrizioni poi laterali al. 
la colonna voglionsi per noi nel seguente modo 
interpretare n Ad honorem, & tandem gloriosa! 
lentie, semperr/ue Tìrfi'mis Marilù 72 Servili tu. 
m lìti serviens , Dei mater , Basilius Corneliensit 
Minimus Epìscopus Jech per Ìndici ionrin XII. 
Le lettere D. M. si sarebbero interpretate s Dei 
miseratione = se fossero state preposte al nome 
ss Corneiieniis = , e le altre CIS- M. si sareb- 
bero spiegate col Manzoni s C'tvitatìs JUolw ss 
se la formola Mola* non fosse stata inusitata pres- 
so i Vescovi d' Imola che sì appellavano Come- 



liesi . Nel mezzo delle lapidi evvi un RTonogra- 
ma esprimente la parola Basilio. Che la colonna 
in discorto fosse eretta in memoria dell' estinto 
serpente lo prova un epigrafe chi: anche a giorni 
nostri si leggeva nella mentovata Chiesa — Marmo- 
ream coliimnam in honorem S. M. V. oli Civcs ab 
ammanissimo serpente servato* , ni Civium discor- 
di.!! t> corporis asgritudines tollmd'U, oiertntmt- 
ràbitiier kcs u ciantelli , cerisque super eam ablaiit 
fideUum voti* propiuam hic erexh B. BasUius 
Fam. tieneHUituE Epi scopiti lmolen.an.MLXUl.7Z, 
e lo confi-rma par anche la storia del fatto dipinta 
nell'antichissima teca che custodisce il sacro velo, 
nella quale si veggono le imagini e di Basilio che 
benedice la colonna, e dell'ucciso serpente. E' o- 
pinicine popolare pubblicata dal Monaco Oliveta- 
no D. Pier Lorenzo Galassj che dal ricordato pro- 
digio traesse la sua origine la processione che si 
fa ogni anno in Imola nel giorno 5 Febijrajo . Re- 
ca però sorpresa che in tal circostanza non si fac- 
cia menzione alcuna del miracolo, che il clero 
non visiti la Chiesa di 5. Maria, che il sacro ve- 
lo non si esponga alla pubblica venerazione. A 
tutto diritto perciò l' Istoriografo Manzoni rigetta 
lai massima, e crede piuttosto che la processione 
della quale si pirla sia compimento dell'altra 1 he 
ha luogo li a Fcbbrajo. Imperciocché, dice Egli, 
emulatori gli antichi Vescovi imolesi degli esem- 
pj dei Sommi Pontefici, ed osservatori degli Ec- 
clesiastici riti dopo di avere nel giorno sacro al- 
la Purificazione di Maria praticata la cerimonia 
della benedizione, c diramazione delle candele col- 
la Processione del Clero entro la Cattedrale, non 
potendo nel di medesimo il Clero andare per tut- 
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ta la Città destinarono un giorno fra 1' off ara , 
e precisa meni e il giorno 5. Febbrajo, onde a nor- 
ma dei rili sanzionali da G<lasio I., e da Sergia 
I. a datazione dei festivi giorni gentileschi 
delti Lupercali, ed Ambarbiali rimanesse compila 
la sacra rfpr:ra incominciata li 2 Febbrajo. Su di 
che non dee trascurarsi che riti giorni 5. Febbra- 
jo si muniscono le quattro porte della città con 
Croci benedette nel giorno della Pui ideazione . Per 
quanto comparir possa plausibile il parere di Man- 
zoni, resterà sempre a determinare il motivo per 
cui fu scelto all'uopo il giorno sacro ailc glorie 
di S. Agata. Io frattanto cogli eruditi Francesco 
Manzoni, Luigi Mirri, e Francesco Antonio Zac- 
caria opino che la supplica di cui si parla sia sta- 
la istituita dagl' (motosi per render grazie all'Al- 
tissimo del segnalato beneficio con cui verso l'an- 
no 1155 fu la città liberata da un incendio tota- 
le a lei minacciato nella circostanza in cui Un 
tlugcnto case esistenti tra la Chiesa di S Giulia- 
no, e quella di S Leonardo Tennero abbruciate 
come raccoglisi dai nostri Annalisti ; Si sa difat- 
ti dai sacri annali quanto sia forte il presidio di 
S. Agata contro la violènza del fuoco, anzi e dal 
Sacerdotale di F. Alberto Castellani (1) abbiamo il 
rito di benedire pane, e cera nel giorno di S. A- 
gata contro i pericoli dell' incendio, e da Fran- 
cesco Sammarino nel Tesoro Sacerdotale (z) rac- 
coglici che anche altrove a tener lontani ci' incen- 
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dj nel di 5. Fcbbrajo sono in uso le pubbliche 
preci adottate dal Clero Imolese, e finalmente -la 
Romana Chiesa ncll J Uffizio di S Agata ci fa sa- 
pere che q Disia illustre Martire si distìnse mai sem- 
pre nel liberare i popoli dalle conseguenze terribili 
degl' incendj = ì'tiganerum muititudo fugient al 
sepulthrumVirginis tulerunt vetum ijus contrai- 
gntm, ut camprobaret Domimts quoti a pericu- 
iis incenda meritis beataj Jgatx martyris iute 
eoi liberarti ss 

Ai tempi di questo Vescovo cravi fuori di 
Porta Bolognese presso le mura della Città un ve- 
tustissimo cadente Tempio in onore di S. Maria 
della Misericordia, e del S. Protomartire Stefano 
in Zagonia o Diaconia; i Cittadini nd 1070. lo fe- 
cero ricostruire . Avea tal Tempio con se annes- 
to un Convento di Monache Benedittine, di cui si 
fa menzione negli Atti del Notaro Pizzoli all'an- 
no tifj.. , e che nel 1256. con Apostoliche lettere 
dirette da Alessandro quarto al Podestà e Comu- 
ne d* Imola venne ceduto alle monache Clarisse, 
Mori Basilio nell'anno 1074. Viene egli distinto 
col titolo di Beato in un Breve di Eugenio III. 
del 1 146. = J'rictei ea indulgentias quadraginta an- 
rtorum visitanti iptidie altare bcatissiince et già- 
riosissinuE Firginii Madie per Beatum BasUìunt 
in dieta Ecclesia xdificatum. (t) 

Ughelli, e Manzoni proseguendo la serie dei 
Vescovi Imolesi ricordano a quest* epoca Guidone , 
o Vido e credono di ritrovare un appoggio della 
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loro assertiva nella lettera di Gregorio VII. già 
da noi riportata <i) senza riflettere che ilPontifi. 
ce dà a Guidone il titolo di Come e non già qui i, 
lo di Vescovo che dal Capo della Eccleshstica Ile- 
rarchia non si sarebbe certamente ommts;o qualo- 
ra il Come fosse stato investito della dignità Ves- 
covile. Noi pertanto sulle traccia segnateci da Zac* 
caria faccia m succedere a Basilio Adeirico come 
quello che troviamo intervenuto in Ravenna nel Me. 
se di Maggio dell'anno 1074. ad un congresso in 
cui sotto cerle annue condizioni venne ceduto a 
Tedelinda, e a Uomnbono il dominio di due fon- 
di. Il relativo Istrumento fu scritto = in dnmut 
sce. RnV. Ecclesie ubi adessent viri bui* opinbmis 
et tólitfafc/i* fumé, quorum nomina hmc iitnt , Lam- 
hertus Eplscop Rononìen. , Afclricus Eptsc, Cnr- 
neliensis , Orandus Diaconia, Panlta ec. = (2). 

Morando in seguito per maneggio degli En- 
liciani o fautori di Arrigo assunse il- Vescovato 
d' Imola, non già nell'anno n8g. come asserisce 
Ughelfi ma net 1084 , come risulta da un diplo- 
ma di Morando altrove da noi riferito (3). Tra gli 
scismi che laccravan la Chiesa, e le stragi che ìnnn- 
davan 1' Italia era in civili discordie e in fiori 
sdegni immersa la Patria nostra i cui Cittadini tro* 
vavansi in Ire parti divisi: l'una abitava dì la del 
Vatreno ove era fabbricata la rocca dri Longnbar- 
di, 1' altra occupava 1' antico sito del foio diCor- 
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pelio deito poi Catello di S. Cassiano: slava la 
terza in mr.no av' era situala la Città dei Cor- 
nelietì o Iuwlesi. Morando che a togliersi dal fu- 
ror dei partili avea trasportata la sua sede in Con- 
lelice, ad istanza dei Corneliosi, e Sancassianesi 
foca ritorno m Imola, e qui tutte impegnò lesuc 
cure onde fosse riconosciuto per legittimo Pontefi- 
ce 1* antipapa Clemente III. specialmente dal pro- 
prio Clero, e ben vi riuscì, mentre nell'anno 1094. 
quando Urbano li. era supremo Gerarca della Cri- 
stianità in un Istrumenlo col quale i Canonici di 
S. Cassi.ino concedono in enfiteusi a Pietro di Al- 
berto, e a Bulgaro figliuolo di Bulgaro un certo 
terreno non vedesi notalo il nome di Urbano, ma 
bensì quello di Clemente cosi leggendosi =; lempo- 
ri6i« Clemenis Pipisi (1;. Sotto questo Vescovo 
nell' anno 1085. fu ritrovata la Colonna alla qua- 
le credesi che fosse legato S. Cassiano quando so- 
stenne il martirio. Si venera presentemente il ve- 
nerabile monumento in una elegante capella an- 
nessa alla Chiesa Parrocchiale dei Ss. Bartolomeo, 
c Cassiano nei Sobborghi della Città. Neil* anno 
I004. imperversando una (Serissima pestilenza nel- 
la Germania, n^lle Gallie, in Italia molti scisma- 
tici per timor della morie si ricredettero dei pro- 
prj errori, tornarono al seno della Chiesa, e si 
allontanarono dal falso Pontefice (2); none jierciò 
al parere di Zaccaria lontano dal vero che gl'Imo- 
lesi io detto Anno cacciassero da questa Cattedra 
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Vescovile l'intinto Morando il qiiale rifugiossi In 
Cesena, e di dove sostenuto dalla potenza dell' 
Imperatore non volle emettere la rinuncia dclVes. 
covato. Certa cosa è cheinunlstrumcntorogalontll.' 
anno 1095 di cerla recitazione fatta da Tcugoli- 
no in mano dei nostri Canonici dinansoqual ler- 
reno posto nel fondo di Fiebano non vcdonsi es- 
pressi i nomi del Papa, e deli' Imperatore, Cer- 
ta cosa è pure che nell' anno 1103. Morando sog- 
giornava in Cesena, dove insieme con Alberto Ve- 
scovo di Comacchio aderiva ad Ottone probabil- 
mente surrogalo da Arrigo a Wiberto pseudo-pon- 
tefice, e sottoscriveva un Istrumento per certi fondi 
ceduti ai Ferraresi: ne abbiamo di ciò memoria 
negli atti che su tal causa furono stesi sodo 1' 
Arcivescovo Gualtieri nell'anno 1119.(1). Erra dun- 
que Manzoni quando fissa la morte di Morando 
verso l* anno 1095. 

AH* espulso Morando venne sostituito Oldo- 
nc, quegli che autorizzalo da Urbano IT, conse- 
crò una Chiesa in Como per attestazione di Fran- 
cesco Ballerini (2) , quegli che trovasi sottoscritto 
nella Bolla del medesimo Capa Urbano a favore 
del Monastero di S. Regio confermala nell' anno 
1095. nel Concilio di Piacenza, come può veder- 
si presso Baluzio (3). Resse questi la Chiesa Imo- 
lese sino all' anno 1108. Dal quinto secolo della 
Chiesa sino all' anno 1106. il Vescovo d' Imola 
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era stato soggetto alla giurisdizione del metropo- 
lita di Ravenna. Ma nel dì 2*. Ottobre di detto 
anno convocò Pasquale II. in Guastalla uri Con- 
cilio renduto celebre pel mi rat «reissimo concorso 
di Vescovi, Abati, e Chierici specialmente della 
Germania ed Italia , e per 1' Ambasceria del nuo- 
vo Re di Germania Arrigo V. Fra gli altri Decre- 
ti per umiliare la Chiesa di Ravenna, e per im- 
pedire che la grandezza di questa divenisse pre- 
giudicievolc ai Romani Pontefici furono sottratte 
dalla soggezione di quell' Arcivescovo le Chiese 
dell' Emilia. Vero è che nè Labbi (i) nè Girola- 
mo Rossi (21 fanno menzione d' Imola . Ma nel 
Diploma dt Gelasio II. a Gualtieri Arcivescovo 
Ravennate deli' anno 1119. si legger Unde nos 
divina: Trinitatis unitati gratin* agentes perso- 
nnm mani prò jure nostra Ecclesia ad Epiico- 
pate Ministerium cooperante Domino, eoiwecran- 
tei tibi et per te Ravennatium Ecclesia dignitatem 
omncni quam ante illius divisionis tempora per 
Mcmnnam Ecclesiam possederai rcstitiiimus , Per 
prasentis entra privilegii paginam salvo in o- 
mnibus jure atque aztetoritate sedi» Apostolica cm- 
cedimus tibi, tuis successoribus in ejusdem sedis 
Apostolica subjectione atqite obedientia permanen- 
tibus Episcopatus /Emilia: provinciie , ideji Flacen- 
tiee, Parma, Regii , Mulina , Bonomie , Terranee , 
Adria, Comodi, Imola, Pavenùa , ForolivU, Fo- 
ri Pompila, Bobii, Casena, Ftcoclii — (3) Or ri- 
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Acuendo elio i termini di restitniinne e concessio- 
ne non litnno rapp. lEnche a co.a a perduta o non 
pi. or dina noi pendiamo argomento dalle frasi di 
■ G' ii'n per conchhidere almi no con somma pro- 
t.biii'i che Pacale sottraesse d.dla giurisdizione 
dfll Arcivescovo di Ravenna la Chiesa Imolese, 
Dinqu-; il Vescovo Oldone dall' anno rioS, sino 
al j sua nv>rte fù indipmdente dal Metropolita 
lUi'-nnate. Tal dipenderla però venne rinovata nel 
ing. da Gelasio, e confermala negli anni 1125, 
iiì5 1214 i»aB. dai Pontefici Onorio II, Inno- 
cit,7,o II, Onorio III, e Gregorio IX, e perseve- 
io fino all' anno ifioi,. in cui restò la Chiesa d* 
V:no!a assoggettata alla già risdii ione dell* Arcives- 
covo di Bologna in virtù del celebre concordaio 
Stabilito tra U S. S.-de, e S, M. Napoleone I. nel 
di 16. Settembre 1803. il cui articolo li è il se- 
guente = Sun Santità nelle debite forme assoggef 
ieri alln gì ti ri t dizione delle Chiese Arcivescovili 
di Hi/uft*', di Bntogwi, di Ravenna, e di Fer- 

rnrn le infralenti* Ch i eie Le Chiuse di 

Jttodena, dì Reggio, d' Imola, e di Carpi ìaran, 
no sujfragance deli' Arcivetcovato di Bologna a 
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xxvii. ir><ddo 

XXVIII. Otric* 

XXIX. Sermone 
XXX Sanduino 
XXXI. Gerardo 
XXXtl. Rodolfo 
X%XU7. Arwrdo 

XXXIV. Enrico 

XXXV. Alberto I. 



.Abbiamo nelT Archivio dei Canonici (i) un au- 
tografo strumento celebralo nell* anno li 08. in 
coi si concedono in enfiteusi ad Ugone e ad Al- 
berto figliuolo di Gerardo due (ornature di terra 
nella Pieve di S. Maria di Scllustra: esso cifaco- 
noscere un Vescovo ignorato dall' Ughelli nella per- 
sona di Ubaldo.. 11 principio dell' Istrumenio è co- 
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me segue 3 In nomine Domini nostri lesu Chris tJ* 
Anno ab incarna (ione fjus millesimo centesimo 
octavo, temporibus tascalis Papa, et Caroli He- 
gis , die undecima ineristi Fclrunrii indictione 
prima. In Domo Sancii Cessioni omnibus mani- 
festimi est atque congrua ratione ditpotitum li- 
benter debere cor un desideriis annuere prò qiù~ 
bus %encrabiliter locorum nicliorandique utilitati- 
bus causa proficìum. Et ideo yuidem in Dei no- 
mine Dominus Ubaldus Dei giatia sanata: Corne- 
Uensis Ecclesia: elcctus episcopus una cum cornea- 
su clericorum tjusdem Ecclesia: vobis concedimus 
admcliorandum Ego Ubaldus elecius Epis- 
copus stibscrìpsizz Abbiano pure memoria di qne- 
sto Vescovo negli Atti di Ridolfo I , benché s' 
ignorino le di lui gesta. Qui è opportuno il fare 
una riflessione sopra di un istrumento con cui nell" 
anno 1118. a di 4. Novembre i Canonici della Cat- 
tedrale diedero la enfiteusi a Tedelinda vedova del 
fa Ugonc, e Giovanni Buono, c a Pietro di lui 
fratello, a Ugone di Guido, ed alle moglj loro 
quattordici tornature poste nel fondo appellato Guin- 
eana. Di questo Istrumento esistono due esempla- 
ri scritto 1' uno da Giovanni Suddiacono della S, 
Chiesa Coineliese Nolajo, 1' altro da Ugo f^otajo 
trascritto dal primo. Ora sul principio di ambidne 
è nominato bensì 1' Imperadore e He Arrigo ma 
non Gelasio IL creato Pontefice nel dì 25. Gen- 
naro 11 18. e defunto li 2°. Getraajo 1119. (I). 
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Pro b abilmente non si ricorda il novello Papa per- 
che Cencio Frangipane fazionario Imperiale, anzi 
1' Imperatole medesimo crasi opposto alla elezio- 
ne di Gelano, e verso il dì 9. Mario si fece di- 
chiarar Papa, o diciam. meglio Antipapa 1' am- 
bizioso Maurizio Burdino già Arcivescovo di. Praga, 
scomunicato da Pasquale II. (ij. Nel tempo pertan- 
to di cotale scisma credette il clero Imolcse prudente 
cosa il sopprimere il nome del vero Papa onde non 
chiamare sopra di se le furie di Arrigo che al lì 
a. Giugno era «tato coronato nella Basilica Vati- 
cana dal falso Pontefice Gregorio Vili. 

Fu pure sconosciuto all' Ughelli il Vescovo 
Ottico, che ncll* anno 1222. secondo il parere del 
Manzoni succeddette ad Ubaldo (2) . Di questo Pre- 
Iato è fatta assai onorevole ricordanza in un Di- 
ploma del Vescovo Maicardino da riferirsi in ap- 
presso, donde risulta che Otrico fu assai beneme- 
rito del nostro Capitolo, cui accordò amplissimi 
privilegi, esegnatamente il diritto di esiger decime. 

Verso l'anno 1126. si assunse qucsla Vesco- 
vile Magistratura da Bennonc. Ughelli sull* anto- 
torità di Sigonio (g) pretende che Bennone fosse 
di patria Fiorentino, Umanista celebre nella Uni- 
versili di Bologna nell'anno 1 1 18. Il Manzoni pe- 
rò (4) lo dichiara Imolese, Archidiacono delia 00- 
7 
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itra Cattedrali! ricordato negli Atti Capitolari ali- 
anno 1108 (i). Vanno d'accordo col Manzoni il 
Canonico Mancarti (2) e Zaccaria (3). Noi cicdia- 
mo più probabile l' ultima opinione. Infatti aque' 
tempi la scelta de' nostri Vescovi apparteneva al 
Clero, e cadeva sopra i soggetti più ragguarde- 
voli del Clero medesimo, ed in prìncipal maniera 
sui Canonici di questa Chiesa. Or oiunoti persua- 
derà che il Clero I moine nella elezione di un nuovo 
Vescovo nominar volesse un estraneo anzicche uno 
dei suoi Ecclesiastici Concittadini , specialmcmc se si 
rifletta, che la dignità dell' Arthidiaconato eia al- 
lora autorevolissima siicene 1 i' Atdiidiacono chia- 
mava» l'occhio del vescovo, e in occasione di 
Sede vacante diveniva Vicario Capitolare, chia- 
malo jjeiò inìV Ostiense ss Vicunut natus ss ■ 
Oc Ben none tu quello che dal Pontefice On^iio II. ot* 
tenne un amplissimo privilegio con cui si accordarono 
al detto Vescovo e ai suoi successori gli antichi dirit- 
ti di esigere dazj nella Cittì , e di pronunciare pubbli- 
ci giudizj , e di possedere il temporale dominio 
su molti luoghi del Contado Imolese, donde poi 
fu che i nostri Vescovi assunsero il titolo di Con- 
ti. Troppo e importante il Diploma di tal con- 
cessione perchè debbasi da noi riferire si ■ Hono- 
rius Episcojjui fervisi servorum Dei. Venerabili 
fratri Bennwi Cornrliensi -Episcopo, ejusque sue- 
cessoiibus canon/ce pramovendis in perpetuimi . 
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fjJJSrii nostri nos hortatur aullorltas prò ecclesia, 
rum statu satagere, et earum quieti et militati 
salubrltér auxlliante Domino providere. Dignnm 
quoque et honesiati conveniens esse cognoscltur , 
liti qui ad ecclesiarum regimen assumpt't suaiut 
eas, et a prarvorum haminum nequltla ateamur , 
et beati Petri atque 'Apostolica sedi*, patrocinio 
muniamus. Proinde diarissime in Damino fraier 
Benno Episcope, Cornellensi Ecclesìa , cujus a 
Dea tibi cura commisia est, debita benìgnltate 
previdente* siatuimus ut quascnmque possessio- 
ne!; , queeeumque bona eadem Ecclesia in prasen- 
tiarum juste ac legitime possidet , firma, libi tvis- 
que successoribus , et illibata permaneant. In qui- 
bus htre propriis nominibus duxìmus exprimenda; 
■plebem •videlicet Sancti Laureimi sitamln Civita- 
te Cornellensi et teloneum ae publicas functiones, 
Cattnm Imolce, capelloni S. Theodori , plebem san- 
ctie Maria; Tyberiaci, ptebem sanctos MariaTau- 
Jiniani, plebem. sancii Savini, plebem, sancti Ge- 
minioni, plebem sancti Martini, plebem, sancti 
Angeli, plebem sancta Maria; in Mastra, ple- 
bem sancti Apoltinaris , plebem sancii Prosperi , ple- 
bem sancii Stephani in Barbiano , plebem sancta 
Agatha, plebem sancti Patricii, plebem. sancta 
Morire cenami Lucinia, Abbatias sancti Inaimi s 
a Sino, et sancti Petri de Sala, sancta; Maria 
in Regula , et sancti Donati , atque sancti Mat- 
thwi, Zenodochlum sancti Vitalis, Monasterium 
janctì Georgii, et sancii Stephani, Sancite Ma- 
rini lacon'ue , sancti loannis in Panaria , sancii 
Pauli, sancti Vincenti , sancti Petri in Pittila , mneti 
Petri in Viario, sancti Petri in hioploìbt, san- 
eti Pancratii , sanai fìophitli , sancii Martini 



In Saro, san3Ì Martini in Arcene, salirti Jaan- 
nis Slcnachontm , sancite Mariee Fbrmosa: , ca- 
strum Balnarice cum oratorio sanai Inannls , ca- 
strum leularia:, raitrum Po/ali, castnim publi- 
cum, eurtem Macerata? cum castro Rocca?, ca- 
strimi Ranci , et curtem Vallis salva:, castrimi 
Gazj, castnim Fontana: de Ilice, castrum Tau- 
siniani, caatrum Casale, castnim Petrella:, ca- 
stnim Carvarias , castrum Tarantlli, castrum Cal- 
UsterniE , castrum ftagnani , castrili» in fonda 
tfunculice, castrum Lavator'ae, castrum Aquie vi- 
vie, portum capiti* Silicis cumaqttis, et paludi* 
bus piscariis , ripij et aucupationibus suis , IV- 
tretolum, Baccaretum Ranci, VMam fenariam , 
JITussam campi in integrimi , Massam Barbarani 
qua: vacatur Balaaianum , Massam Libbam, Mas- 
som Adhelli, Massam Su^uzani , Massam Mede- 
sana:, Massam Alicela:, Massaia Placiniani , Mas- 
soni Valeriani , Massam Cornazani, Massam San- 
ili Ambrosi'/. , Massam. Lidani , Massam Arsizi , 
et Massam Vallìsani' . Quxcunque tyraterea in 
futurum. largienti: Domino , concessione Pontifi- 
cum, Uberalitate Regum, largitane Principum, 
oblatione fidelium , seu aliis modis jttste, et ca- 
nonice poterle adipìsci integra libi tuisaue sue-- 
cessorilius et huacta permaneant. Ad lime adjì- 
tcntes decernimus ut nulli omnino hom num li- 
ccat e'imdem Ecclcsiam temere perturbare, aut e- 
jtis potestatss atiferre vel ablatas ret'inere minue- 

mnia intfgra conscrventur tam tuis qmm più- 
perum usibus omnimodis profutura. Si q *a igi- 
tur impostertim ecclesiastica secularìsve parsimi 
hanc nostra: con stitutionis pagi nam sciens contea 
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tarn temere venire tentaverit scrunilo, tentava 
coimnonhà, si non sat tf nettane cungrua emen- 
daverit, potestatìs honoris/pie sui dignitaticareat 
rcnmywe se divino judìcìo existem de perpetrata 
invanitole co^rioicar, et a sitcratissimo carpire oc 
sanguine Dei, et Domini rtdemptoris nistrilesu 
Christi aliena fiat utjite in estremo «amine dix- 
trictie unioni sv.bjaceat. Cunctis autem ehtem F.c~ 
clesitc justa servantibus sit pax Domini nostri 
lesu Christi, quatenus et hìc fractum han<t ne- 
tionis perdpiant, et apui dixirictum juliceta 
jiriemia ceterna pacis Inveniant . Amen. A nen . 
Ego Honorius Cuhalice Ecclesie Episcopus SS =s 
L' Autore della Cronaca vaticana, benché cones- 
pi-ssioni inopportune ed ardite dichiari Benrme 
avido d' impero ed accusi Onorio II. come quel- 
Vescovi un amplissimo campo per soddisfare la 
più sordida avariiia, cionondimeno afferma che 
Bennonc =: summa usui proiitoie lìeipubUcte gra- 
tili admodum extitìt~ - Trovasi memoria di que- 
sto Vescovo in un Codice esistente nella Biblio- 
teca del Monastero di Einsilda scritto nel seco- 
lo XIII., col titolo = Suinm.i diimminis Magi~ 
seri Guìdonis Fabe ^ In simil codice tra le for- 
male d" iscrizioni proposte dove trattasi dsi privilegi 
evvi la scg'um'cnG. {Gudterins ) Dei grada Ra- 
■venimlii Ecclesie Àrchie\>ìsca\nis Ven. persone B. 
(Bennonis) Imalms. Episcopi cjusque successoribns 
cunonicc subaltuendis in per pattuii =: (t). Mori Beo- 
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none versa ì' anno 1159. II sapere che Stempe- 
rato, o Temprato amministratore dello Spedale 
di B. Giorgio comperò a favore di questo quat- 
tro pertichi? di una tornatura di vigna nel fondo 
di S. Giorgio, vendutegli da Jsnardo per istrumen- 
to rogato da Leone notajo nel portico della Chie- 
sa di S. Giorgio 1" anno 1140. ci fa conoscere che 
prima di tal anno esisteva presso detto Spedale la 
Chiesa sunnominata; verosimilmente perciò questa . 
Chiesa fù eretta o sotto il Vfscovato di Bmnone, 
o essendo piuttosto vacante la sede Vescovile per 
la morte di Bennone medebimo, giacché in una 
membrana del 1140, si ricordano i Canonici che 
pongono la prima pietra della Chiesa di S Gior- 
gio, e si fa pure memoria del Vescovo, tacciuto 
per altro il suo nome', come se si gittasse la pie- 
tra fondamentale del Tempio in onore del Vesco- 
vo, di cui per anche pendeva la elezione. Era la 
Chiesa in discorso vicina al Ponte sovrapposto al 
Torrente Correcchio: ma ora non ne rimane ve- 

Ncll' anno 1140. era Vescovo d'Imola Ran- 
chino già Arciprete della Cattedrale, chiamalo Ran- 
chamo Corneliese in alcuni monumenti Faentini rac- 
colti, e pubblicati dal Ch. Mitarelli (i). Certo nel 
Mese di Agosto di detto anno Imelda cedette a 
diversi suoi diritti in presenza di Randuino , come 
costa dall' Istru mento del seguente tenore— /n no- 
m'ne Porri», et Fitti, et Sutrittti Sanai. Amen. 
Anno Domini sane miltesimo tentcsimo quadrase- 
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SÌmOj tempore Innocentii papié, et Cora.il impe- 
Txtorìs die S'-| n'"i.t intrnnte nten-e 4ugusto indi- 
ciinrje tenia. Actum in domum. Episcopi Cornell, 
ensls Ecclrsìic. Jgilur. nim auxilio Dei dum ades- 
sem ego lohannes NatarUts Casulensis , ibiqw me 
rum alii ioni Tiri ance dominum episcnp'im S. 
Cassianì , nomina quorum sunr. hwa Atberictis Co- 
noriicus, Arduinus Cananicus , donna Inelin reli- 
eia de lilalcincalza apprehendit vlrgam in mano, 
sua, et mis'<t in manu Domn) Epìscopi fìandui- 
ni, et iib:ir ili. Ego Imelda me spopondo et re- 
juto, et definirionem facto nobile (nomine) co-* 

fi prò m-is hercd'bus, ìdust omnes actiones -inai 
ego h abeo atlversus testamenlum , quad frater me'- 
in Lambirli wu fecit nobile ( nomine) cognata; mea! 
tic. infra castro sancii Cassianì, et inburgosan- 
Cti Vualls , et in cune de Guillartno. Ego pre-, 
dieta Imelda defini rionem in manu. epìscopi sicut 
superiti! legitur. etc. Io. notarius. etc. =: (i). Gli 
atti nostri capitolari fanno conoscere che Randui- 
tìo era ancor vivo al cominciare di Giugno 114$. 

Fu a Randuìno dato per successore Gerardo 
eletto nell'anno 1146., e morto non già nell' an- 
no seguente come vogliono Manzoni, e Zaccaria, 
ma lihbene nell'anno stesso di sua elezione. Sif- 
fatti nell'anno 1146. era nostro Vescovo Ridolfo 
di cui fra poco parleremo : ce ne assicura una 
Bolla di Mose Arcivescovo dì Ravenna a favore 
dei Canonici Regolari di S. Maria del Reno pres- 
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So 

;o Bologna nella qua! Bolla data in Ravenna li 
8- Ollobre 1146. sì leggono le sollnscriziuni ili 
quattro Vescovi, tra ,j quali il secondo in 01 dine 
si & il noslro Ridolfo = F.go Roduphus Corne- 
liensis Episcopus ss. (i). Sapendosi pertanto che 
Randuino vivea in Giugno del 1146., e che Ge- 
rardo diede un pranzo solo ai Canonici nella fe- 
sta di S. Cassiano (2) ne inferiamo che Umrdo 
medesimo mori non prima dei 15 Agosto, rjè do- 
po li 7. Ottobre di detto anno. 

Ridolfo Ravennate di patria, e Monaco Ec- 
nedittino di professione ascese su questa Cattedra 
Vescovile nell'anno 114S. Mentre Egli era Abba- 
te di S. Maria in Regola ottenne a favore del ano 
Monastero diverse Castella, e Chiese privilegi e 
diritti dal Pontefice lù.gcnio 1(1. con particolare 
diploma. Attestano Gavanto (3). e Manzoni (4). 
che Ridolfo intervenne nel 1146. ad un Concilio 
celebrato in Charlrcs di Francia, e che ivi impie- 
gò dì concerto col S. Abbate Bernardo tutto il 
suo zelo per promovere l'affare importantissi- 
mo della Crociata. Assicurano pure i medesimi, 
che ritornando il Santo Vescovo dalla Francia nel 
1147. ottenne in dono e collocò nella Basilica del 
suo Monastero il Corpo di S. Sigismondo Re di 
Borgogna, il guai corpo rinchiuso entro un urna 
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ii marmo fu poscia nel 1375. collocato ia Uber- 
to (ti Nt-vara abbate del ricordato Monastero c 
"Vicario dei Vescovo Lilo in una Cappella eretta 
dall'Abate medesimo in detta Chiesa colla seguen- 
te epigrafe s 

Siglsmumlus -vacar rex Burgunlorum, 
Christi martyr rtoscor ictibus eorum. 
Devolis mei* pmientibus anfora febres. 
De Amsorna Imolam me rrnniruìir Abbai 
Sepulttis in terra in hac me posuit arca 
Egregia* doctor Ubertus Novariensis camobii 
Hujus uli.u fimdator , reparatHraue secundus S315. 

Se non che altre Citta contrastano ad Imola 
l'onore di custodire questo sacro deposito . Sinché 
non si producano dei monumenti che avvalorino 
le attestazioni fatte snl proposito da parecchj Sto- 
rici troppo recenti, aoi non ascolteremo né i For- 
livesi i quali vantano di conservare nella Chiesa 
dì S. Agostino non solo le spoglie di S. Sigismon- 
do ma quelle pure della moglie, e dei figlj 
ne i Milanesi i quali nel Calendario Ambrogiano 
leggono alle Ci tende di Maggio — Sanclorun 
Philippi et Tacobi Apostolorum cum commemora- 
tìone in laitdibus et IKissis privatis tantum San- 
cii Sigismundì Rr.gis et Rlartyris , cujut corpus 
jaret in Ecclesìa propria in Canottieri Basilica! 
Ambrosiana! — - Direm piuttosto di quei di Pra- 
ga non del tutto privi di appoggio nel dichiarar - 
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ti depositar) del sacro pegno in discorso. I Bol- 
landisti (i) propendono a favore dei Pragcsi: a 
togliere per altro ogni titolo di conlesa mentre 
alla Cittì dì Praga accordano il corpo di S. Si- 
gismondo concedono ad Imola quel della moglie, 
ctuasicche nella ricognizione del cadavere falla sei 
1375. fossero gli Imolesi cosi imperili nelle ana- 
tomiche cose che per mancanza del Capo non sa- 
pessero distinguere il corpo di un maschio da quel 
di una femina . Citano quei di Praga a sostegno 
della propria causa un Inventario delle sacre .reli- 
quie fatto dai Canonici nel 1368. 18. Agosto: ma 
siccome in tale inventario alla Rubrica = deca* 
pitti»* Sanclorum 3 {2) si fa menzione del solo 
capo di S. Sigismondo, ed altronde il cadavere 
venerato dagl' 1 malesi è privo di capo, cosi l'in- 
ventario o da nuova forza, o almeno non offre 
difficolta alle pretensioni deg!' Jmolesi : citano i 
Pragesi stessi una Cronaca di Kraticze de W'eit- 
mille dove all'anno 1365. è nominato il Corpo del 
Santo Re come esistente in Praga, e citan pure 
un Martirologio di Praga del 1460. ove leggesi 
la slessa cosa: ma gì' Imolesi oppongono a questo 
il traslocamene fatto da Uberto Ab..ie, la solen- 
ne ricognizione e la ricordata epigrafe dichiara- 
tiva apposta dallo slesso Abbate al sepolcro in quel 
tempo appunto in cui cominciavano i Pragesi a 
gloriarsi del loro deposito. Noi pertanto opinia- 
mo essere gì' Irridisi i depositai; delle sacre rclì- 
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noie di S. Sigismondo, e non custodirli in Praga 
che il corpo (ii qualche Marlin; Ttbano che ri tu 
trasportato da Agatino, cioè dal Borgo di S. Mau- 
rizio celebre per la mariirìizaia Legione Tebm , 
dove Sigismondo edificò ua Monastero, e finì i 
suoi giorni 0). Ma veniamo alle altre gesta dì 
Ridolfo. Concorse questi nulla Quaresima dell' an- 
no 1148. ad un grandi: Concilio tenuto da Euge- 
nio Papa nella Città di Rcms dove furono pub- 
blicati molli canoni relativi alla Ecclesiastica disci- 
plina, e fu chiamata a profondo esame la dottri- 
na di Guiberto Vescovo di Poitiers sulla Trinità 
(2). Uopo ciò venne a riassumere le Vescovili sol- 
lecitudini. Accrebbe Egli le rendite di questa Chie- 
sa , e ne ampliò la giurisdizione. Siccome poi i 
Cittadini mal soffrendo tarila estensione di domi- 
nio aveano occupati diversi luoghi soggetti al Ve- 
scovo, cosi Ridolfo forte sostenitore dei suoi di- 
ritti ebbe ricorso ad Eugenio, il quale non solo 
confermò alla Chiesa Imnlese quanto le era stato 
accordato da Onorio, ma aggiunse altre castella, 
altre rendite, altri privilegi che appariscono dal 
leguente importantissimo diploma ss EugmiusE- 
pi scopiti serviti servono* Dei Venerabili Jratri 
Rodili pKo Imolen. Episcopo, ejusque sur. rei s orióni 
canan'ice suini' ti era (ti i in perpetuimi. In eminen- 
ti sedit apost'ilwie specula disponente Dominarono 
«irmi ex injaneh nobis a Dea apostolati!! officio 
fratres nostros episcopo* de6emui diligere, et lo- 
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crt eorvm gubernaiionì eommìssa pia protcFìinne 
munire. Ea propier venerabili* in Christi fratrr 
Jlodulphe, tuis justis pastiilatinnibus clementtr 
annuimus , & Imolensem Ecctcsiam, cui Dea ali- 
dore prteesse dignoscer'ts, sui beati Patri et no- 
stra, tutela susci pimtis , et prcesentis scripti pa- 
trocinio commtinimus , statuentes ut quascumque 
possessione!, qugcumqne bona eadem Ecclesia ìa 
prasentiarum juste, et cononice possidet, autin- 
futurum concessione Pontificum, largitale rcgum, 
Vel princìpum, oblatione fidetiutn, seualiis justis 
modi! Dea propitio paterit adipisci firma libi ruiJ- 
tpte luccessoribus illibata permaneant, in quibus 
htee propri is duximus exprimenda vacabulis, ab- 
lutias sancla; Maria: in Regula, sanili Donati, 
sanila: Morire in Diaconia , sanili Matthcci Apo- 
stoli in castro Imotm, sancii Petri in Salii, et san- 
ai Joannis in Senno, Zenodochium S, Vitalis: in 
ipsa tv-vitate plebem sancii Laurentìi, & in ea 
tibi et Canonicis tuis mediettuent, omnium bensft- 
cioruw. de tata parochia ìpsius j) rove ni eitiium irt 
deci mi s , primitìis, oblazionibu! et testamenti!: in 
cestro Imola: plebem sanila} Morite cum capello, 
sancii Theodari , et cteteris capelli! ad eamdrm 
pltbim pertinentibits , plebem sanili Gemi ninni rum 
capcllis nùs, plebem saniti Savini cum suis , ple- 
bem sanili Andrea:, et capellam sanili fatili in 
castro Albori, hospital* sanili Jacabi in Stilerò, 
plebem sanila: Maria: in Gypsa cum suis r a pelli s, 
capellam Saxileonis, decimati onem novu/ium iti 
siha de patio: infrn jines tui episcopatus, ple- 
be; sanila: Maria: in Taus'miana, sancite Murice 
in tiberlaco, sanili Martini in Colma , sancii An- 
geli in Compiano cum capei"-, ad easdem plebei 



pertin«iii6iis, plebem sanai Stephani in Barbio- 
nò cum capello, de castro Citali, & cxteris caj>el- 
fi'i sufi, plcbem sanSiiB Maria in Centum Licinia , 
sanili Pormi:, « sanSi Apolfìnarit cum capelli! 
ad eas perimenti ùns, ccclesiam saneli Anastasia 
in Morodano, plcbes sanili Prosperi, et sanila; 
Marita in Selustra cum capeltis earum, tomai 
terriiorium et curtem sancii Cessioni, castrum, et 
curtem Tnularig, castrum et curtem Aquosvivw , 
castrum et Massam Boloniani, Massam Praia , 
Massam Campum, castrum, et curtum Caput Si- 
Hcum , et portum cum paludibus , aquarum dccitr- 
sibus et piscarìis suis, portum Petrudulo, iìac- 
charetum Ranci, Lìbbam Fenariam, Villani Za— 
charam, castrum novum Fabrìaci cum sexdecim 

mnihiis appendiiiis suis, Massam A Iella , Massam 
Saguzani , Massam Medesannm, Massam Auze- 
tain , fundum Paulini , castrum Imola:, Massam 
Plusignani, Massam Valerìanì, Massam Corna- 
tami , castrum Gattlsternm , castrum Tornnelli , 
castrum sancii Martini in Saxo, funium Saslii- 
Uani, Jundum Nunculiam, qui dicitur Casula, 
curtim -vallis salva;, castrum et curtim montis 
alti, Massaia sanai Ambrosii , castrum Run- 
cum cum tota curie, curtim Maceratam, et ca- 
strum Roccha:, Villam Sorbedaluni, castrum, et 
curtem Petrcllam, montem sancta; Mariv inCyp- 
so cum appenditiis suìs , castrum, et curtem Cor- 
bariani, castrum , et curtim Fontis llticis, ca- 
strimi , et curtim 'Tausiniani, ctstrum Gtsale, 
cuntm pubbUciLm, castrum, et curtem Linarii , ca- 
strum, et curtim Poiioli , montem sancii Andrete 
cum alienti il ìis suis , castrum, et curtem (ava- 



tnriom, Massnm Li&ani, Dfassam Arsisi , Mas— 
tam Galizani in cune Vitriani , fundwn qui di- 
cilur Coprano, et quatuor n/ioi Jundos , et in 
ipia rivirare tclaneum , et pubficas Junctitines. 
Decemimus ergo ec. Ego Eugenhis Cathoiicce 
Ecclesia; Epìscopi SS. ec. Da.tum Ferentini yer 
manum Rosoni t sanate Ramante EcHesìx scrip- 
toris decimo quinto K-dendas lunil indiciione 
decima quarta , incarnai ioni? Dominici» anno mil~ 
Irsimo centesimo quinquagesimo primo, Pontifi- 
canti ~vero Domini Eugenii papa; III. anno sep- 
fimo 3. L' estensore dilla Cronaca vaticana si sca- 
glia colle usale sue mordacità contro simile conces- 
sione dichiarando che l'uso d''l le accordate decime 
trae la su» origine dai Gentili che offrivano ad 
Ercule una decima parte di loro tostarne, coma 
fecero presso i Romani Siila, e Crasso, e pronun- 
ciando la falsa ed ingiuriosa sentenza c= 5o(ent irt- 
terdiirn Principe! eas qws pauperes esse conventi 
di\ites focere, et hunrstis kaminibus nihll dare =j 
Ma il Ch. Zaccaria per una parte tro»a la ori- 
gine delle decime nel gius divino dato agli Ebrei 
e per 1' altra si sa dalle storie che ì Princìpi ret- 
tamente usando della sovrana autorità riserbarono 
sempre le beneficenze alla virtù , al merito, ai se- 
gnalati scrvigj. Gl'incendj, e le distnuioni por- 
late nel 1151. dii Holn(jiii:si agli edifizj del Ca- 
rtello di S. Cagiano obbligirono Midollo a tras- 
portare la sua Seda in IJiccii di dove non fece 
ad Imola ritorno che nell'anno 1154. Si occupò 
allora il Vescovo di compnrru le c^ntroveisie die 
dividevano i C'irneli^ji dai Sancassiaritsi , libito 
dalle censure gì' invasori d"t dirini, e dm bi ni 
tjccteu astici , ritenuto l'obbligo del compenso, e a 



patto che venissero restituite le reliquie dei Ss. 
Proiettori le quali erano state occultate nel fervo- 
re delle baibare incursioni, e che si ritenevano 
tmt'ora dai Cittadini credendole soggette al lai- 
cale Dominio. Di tutto ciò fu falla pubblicacon- 
Venibne in un arringo tenuto nella piazza di S. 
Lorenzo alla presenza di Corrado Ambasciatore 
del Re Federico li li. Maggio dell' anno 1 155.: di 
limile convenzione si serba L' autografo nel nostro 
Archivio Capitolare. Nel medesimo anno Ridolfo 
era presente in Ravenna ad un atto con cui An- 
selmo Arcivescovo accordava a Corrado Alemanno 
Prefetto di detta Città 1' usofrutto di certo fondo 
(t/; come pure assisteva ad un Sinodo ivi cele- 
brato pel U57. dal mentovato Anselmo (2), Neil* 
inno poi 1158. rendette Ridolfo i funerali onori 
alla defunta Dadilla moglie di Ugone Bulgaro il 
quale avea donato ai Canonici alcuni fondi in Or- 
tignola (3). Nell'anno seguente confermòcgli idi- 
ritti spirituali, e temporali accordati dai suoi pre- 
decessori ai Canonici di S. Lorenzo stabilendo che 
una quarta parte dei frutti fosse devoluta ai me- 
desimi canonici, un altra alla fabbrica della Chie- 
sa , una ai poveri, e I' ultima ai Canonici dilla 
Cattedrale (4). Fu anche nell'anno 1159. che Fe- 
derico Conte Palatino legato dell' Imperatore, e.Re 
favorì la Chiesa linolese con un grazioso diploma 
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die giova qui I' esibire = In nomine domini no- 
stri /esii Crini. Anno ab incarnatìone ejtis .11 C, 
quinquagesima nono (empori ini flirtarli pape , et 
Fri diri ci imperatori! die nano 'mirante mense M<ir- 
tii Imole in claustro Monasterii sancte Marie in 
/{esilia indictione ippfima. Ego quidam in Dei 
nomine Fcderictts Patatinus Comes, legatiti- do- 
mini Federici imperatori! in Italia nunc ex'tstcn- 
tis prò amore, & timore Dei omnipotentis, et bea- 
te Marie semper wginii , et beati Comuni Mar- 
tiri! Christi, Oique ex parte Domini mei Federici 
imperatori! recipio ecclesiam sancii Cassìani , et 
Canorticam , et damum episcopi cum omnibuspos- 
lessiamoli! quascumque habent et tenent et sibi 
pertinente "vel acquirent, recipio inquam in tui- 
lione, et defens'tone atque protectione omnes re! 
et possessione! eorum, ut lane , et salve atque 
sneure iint, vbieumque inni in perpetuimi : si 
quis vero dtix, aut marchio rive crime* vel vi- 
cecomes , aut aliqua potestà! major vel minor, a- 
Tit aiiqun persona temerario ausit passessior.es et 
bona prmd'tcte Ecclesie et caaonicorum atque e- 
piscopi inquietare aut invadere, vel violentar te- 
nere et nostrum ttiitionem et dejens'tonem despe. 
Ulti habere presumpserit , gratinai domini impe- 
ratori! , et aliorum imperntorum snecessorum et 
meam amìttet , et duas libras curi ad librai Ba- 
roli nomine pene camere regis persotvat, et post 
solutam penam omnia prediila. in perpetuum ma- 
neant firma .Que scripsi Ego Yizoltis frniii'tttnsis 
Kotnrìuf. A&um est hoc In presenti a Corniti! Mi l- 
vicini ,Ubaldi Pottstatis favent ; Federici de ihtil- 
leimino, Gerardini de Faritlfo, Frasconi' , AH du- 
ci* de mala pane, Peregrini poiestat'ts ImoLc ùc. 
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tt «fiorimi guani) ìurìiim tom latinorum , quani 
Te fon icoru m qui ibi fiterunt , ee hec omnia 
auiVerunt = IH. Uno scisma insorto nel 1159. 
cagionò al Vescovo Ridolfo una lunga terie di 
triste vicende. Nel dì 4- Settembre si radunarono 
i Vescovi, e i Cardinali per eleggere il successore 
del defonto Adriano IV., e dopo tre giorni con- 
vennero nella persona di Rolando da Siena Car- 
dinale, e Cancelliere della Romana Chiesa «; il 
quale dopo forli ripugnarne prese in fine il no- 
me di Alessandro III. Il Cardinale Ottaviano, che 
ebbe pel Pontificato due miseri voti da Giovanni 
Cardinale di S. Martino , e da Guido di Crema 
Cardinale di S. Callisto,, quando vide a se prefe- 
rito Rolando gli strappò di dosso il manto Pon- 
tificale; ma^oltogli questo da un Senatore se ne fece 
tosto portare un altro preparato da un suo Cap- 
pellano , e frettolosamente se ne copri ma al ro- 
vescio mettendo al collo quello che dovea andare 
di piedi. Assunse .Ottaviano il nome di Vittore 
IX., e dopo essersi guadagnati i voti di pochi 
Vescovi, e Cardinali sì fece consacrare Papa nel 
Monastero di' Farsa nella prima Domenica di Ot- 
tobre. Alle prime novelle di questo scisma 1* Im- 
perador Federico convocò in Pavia un concilio di 
Vescovi Tedeschi, e Lombardi, ed Abati Italiani 
Francesi, Inglesi , e fecevi citare i due pretenden- 
ti al Pontificato. Alessandro III. non volendo met- 
tere ad esame la sua causa notoriamente giusta , 
L 
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ikusòdi comparire a quel pagamento, e perchè ap- 
punto Alessandro non volle intervenire v'intervenne 
Ottaviano non dubitando che e te precedenti segre- 
te corrispondenze e il nuovo merito che Li si ia- 
cea aurebbero 2 lui procurato una favorevole de- 
cisione, nè s* ingannò, mentre nel di il. Febbra- 
jo 1 1 So. il Conciliabolo di Pavia spinto da adu- 
lazione, e da paura riconobbe per vero Pontefice 
Vittore cui perciò Federico rendette tutti gli onori 
con tenergli la staffa, e baciargli i piedi. Si ven- 
ne allora al fulminare delle scomuniche da ambe 
le parti, e tutta la Cristiana Repubblica sì vide 

dro HI., e Vittore. Ma le minacele e le crudel- 
tà di Federico Augusto , t' esempio di molti Ves- 
covi adulatori o pusillanimi non valsero ad inti- 
morire il Prelato Imolese: fermo sostenitore del 
vero rimase sempre attaccato ad Alessandro, e ben 
lungi che Ridolfo favorisse Vittore, come volle 
far credere uno scismatico per aggiungere autori- 
tà al conciliabolo di Pavia f/) dovette anzi anda- 
re per molti anni ramingo dalla sua sede io vir- 
tù della immutabile di lui adesione al vero Pon- 
tefice: quindi ora lo vediamo trattenuto nelle mon- • 
lagne della sua Diocesi presso le Chiesa Parroc- 
chiali di Castel del Rio, or lo troviamo celebra- 
re o la pasquale solennità nella Chiesa l'Iebanale- 
di Gesso, o quella della Natività di Gesù Cristo 
altrove, e nel 1 160. sappiamo che era in Bagna- 
la dove confermava con uno speciale diploma al 
Monastero di S. Ippolito di Faenza la Chiesa di 
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S Andr*a di 'Zagonara (i). Ter altro ne! n6j. 
eri: si ià Ridolfo tomaio a questi sua residenza, 
giacché in ial r anno alti ir. Marzo egli permutò, 
c concedette ad Arnolfo Saceidote, a Guidone, o 
ad altri una pezza di terra net fondo di S. Gior- 
gio . L' atto della permuta ti fece da Alberto No- 
tajo nel poriico dell' Episcopio nel Castello di S. 
Cassiano (t). Se però il Clero di S. Cassiano spie- 
gò senza equivoco il suo attaccamento ad Ales- 
sandro , non lo fecero in pari modo i Cittadini 
Corneliesi che segnarono nei loro atti sa toma 
Papam ntmdum habemui =: : questa incertezza tro- 
vasi presso noi dall' anno 1159. sirto al 1177., 
nel qual' anno 1' Imperatore Federico in Venezia 
sì riconciliò col Papa, ai di cui piedi prostrato 
usò verso il medesimo come vero Vicario di Cri- 
sto gli atti di profonda venerazione. Da ciò pos- 
siamo dedurre che i nostri Cittadini non si accer- 
tarono del Pontificato di Alessandro, o non vol- 
lero almeno su tale articolo esternare le loro mas- 
sime se non se quando Federico, cui aderivano 
(3) riconobbe Alessandro medesimo come vero Pon- 
tefice. Ridolfo era ancor vivo nel 1166 giacché ai 
14 Aprile di tal' anno accordò ai Canonici dell* 
tua Cattedrale la permuta di una pezza di terra 
nella pieve di S. Cassiano nel fondo detto Meldo* 
lo con lstromento rogato da Giberto Notajo diS. 
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Cassiano nella camera del suddetto Vescovo (i). 
Morì esso però non molto dopo chiaro per virtù, 
e pei meriti, decorato del titola di B. aio negli 
antichi Monumenti (2) e leggesi il di lui corpose- 
«nato tra le sacre reliquie conservale nella Chiesa 
di S. Maria in Regola. 

Arardo ( quegli forse che col titolo di Dia- 
cono assisteva nel di ?. Fcbbrajo 1:62, alla con- 
segna fatta dello spedale, e della Chiesa di S. Gior- 
gio con tutte le possessioni a Raniero Abbate del 
Monastero di S. Maria di Monte Armato ) sali do- 
po Ridolfo a questa Cattedra Vescovile . Manzoni, 
e Zaccaria vogliono che tale elezione accadesse nei 
1166: ma le tavole dell' Archivio Capitolare non 
fanno menzione di Arardo se non che nel di 5. 
Novembre 1167. allorché con atti rogali dal No- 
tajo Giberto compassionando 1" ottimo Vescovo la 
critica situazione dello Spedale di S. Giorgio 
concedette al medessimo ad istanza dei Canonici 
alcuni beni a titolo di permuta in beneficia della 
Chiesa di detto Spedale e dei ministri che ivi ser- 
vivano. Erra poi Ughelli quando dice non rima- 
aere di Arardo ulteriore memoria negli Istruinen* 
ti della Chiesa Imolese: ne abbiamo un autentica 
in una giurata deposizione fatta nel no?, da un 
testimonio contemporaneo ad Arardo nei seguenti 
termini sa De Episcopo Arardo dich , quod septeot 
annìs vixit in pontificatu, et morabatur cmtCa- 
noaicis in Castro Sancii Cassiani ss (3); vuoisi de- 
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durre da ciò che Arardo finì i snoi giorni neU* 
'anno 1173. o ir?;,- 

Ad Arardo verso il 1174. surrogato Enrico 
vedendo l'imminente distruzione del Castello di 
S. Cassiano s'interessò perchè in vigore delle pro- 
messe fatte a Ridolfo venissero consegnati dai laici ai 
Canonici i Corpi dei Ss. Protettori Pier Grisologo, 
Projetto, e Maurelio che erano stati nascosti nell' 
anno 1152. quando pure i Canonici aveanooccul- 
tato il Corpo di S. Cassiano. Le premure del Ve- 
sevo ottennero il loro effetto. E primieramente 
Enrico ricevette il Corpo di S. Pier Grisologo, lo 
riconobbe, e lo collocò in un urna di marmo coli' 
aggiunta epigrafe S Sancrisjwii Cfirìiofogi ferri 
fiavennatis carpiti /ile est locatimi ab Enrico E- 
pitcopo IUCLXXtV Questo corpo poi nella co- 
struzione della nuova cattedrale di cui fra poco 
parleremo venne dal Vescovo Alberto collocato in- 
sieme con altre anonime reliquie e forse anche con 
quelle del Vescovo Cornelio in una separata cap- 
pella con una lapide portante ia iscrizione^ 'Anno 
Domini millesimo duccntesimo indiatone tenta. Mie 
inclusa jacent sanUorum corpora multorum: hic bea- 
ti Ruvenruuis sub ara reqiùescitnt ferri mentirà 
h'.ata =s . Furono anche restituiti i corpi dei Ss. 
Projelto, e Maurelio, e collocati nel detto anno 
1174. entro un urna medesima ri custodirono in 
Sicuro luogo finché fosse stato permesso di trasfe- 
rirli alla nuova Cattedrale. Addetto coineera En- 
rico alla causa del vero Pontefice Alessandro, di- 
venne 1' oggetto delle imperiali petsecuzioni, per- 
lochè dovette abbandonare la sua sede, ed ora ri- 
fugiarsi in Sassoleonej ora in Conselice, posciain 



Ravenna fi;. In quali infelicissimi tempi In te- 
lame Vacavo col cons-nso dui suoi canonici , ciò i 
di Ridolfo Preposilo, di Ciis'iano Prete, e dui- 
tri alla presenza di Guidone Arciprete di SeluMra 
e di Bernardo Arciprete dilla pieve di Tossigna- 
no diedi; le prime pietre fondamenti a Dome- 
nico Abbate del Monastero di S. Maria in Rego- 
la, e a Ramb'-rto Sacerdote Monaco di detto! on- 
vento concedendo ai mrdsimi la facolià di edifi- 
cale due Chiese nella Città d'Imola. Uii atti di 
lai facoltà furono scrini li 7. Aprile 1 175. da Pa- 
iolo Notajo Imolese. Quali pe.rò fossero le due 
Chiese delle quali accordava»! la costruzione non 
raccoglie*! da alcuno alto. Dissipati i nembi , ritin- 
to lo scisma, stabilita la pace ritornò Enrico net 
1177. alla sua residenza. Ma vedendo Eglidemo- 
lito affatto il Monastero, e lo spedale di S Vita- 
le di ragione d.i Canonici convenne che i beni di 
S. Vitale appartenessero parte alla mensa Vescovi- 
le, e parte alla Canonicale. La convenzione fa 
fatta in Imola li 11. Maggio 117?' per gli atti di 
Ugone Nolajo Imolese tu adi' anno medesimo 
che Pietro Trullo illustre nostro Cittadino consi- 
derando la vicina demolizione della Cattedrale nel 
»uo testamento dei 2. Febbrajo lasciò, e volle che 
se la stia figliuola erudir istituita fosse morta sen- 
za prole, la nuova Chiesa di S. Cassiano, purché 
fosse stata fabbricata in Imola avesse la metà di 
sua casa, e di sna vigna. Enrico nel 1179 inter- 
venne in Roma al generale Concilio Lateranese 
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cel-brato * contro gli Alatesi, e contro gli Scis- 
m ilici ordinali djli Antipapa Viti in; fi;. Nel tem- 
po che lì si trattenne consegui dal Papa la con- 
ferma di tutti i prtvikej e diiitti einceduti dai 
R illuni Conti li ] alla Chiesa Imolese, e ne ripor- 
tò un apposito Oiphma pochissimo dissimile da 
quello di Eugenio III. li) sottoscritto da diciaset- 
le Cardinali. Ritornato Enrico da Roma trovan- 
do il Castrilo di- S, tassiano quasi distrutto si ri- 
tira co' s'ioi Canonici nel Castello di Doccia dove 
dimorava nell'anno 1182- /J). Nell'anno seguente 
accordò alla Comune di S.isspleonc un diruto di 
certe decime coli' obbligo di offrire ogni anno at 
Vescovado una data quantità di Frumento (al. Al. 
li 13. Ottobre 11)15. Bertoldo Conte di Cunis- 
berga legato di Federico Imperatore in Italia ri- 
lasciò un Diploma con cui confeimava al V'-ssovo 
Èmica la Signoria del Castrilo di S. Cassiano, di 
Torano, Poggiolo, S. Ueminiano, Ronco, Rocca 
ValsaKa, Sorbitolo, Taularia, Consdice, e di al- 
tre Castella, Terre e Chiese presenti R in iero Con- 
te di Cunio, Brocardo Podestà d'Imola, ed altri 
JCittndini principali Im'olesi (5), e slccme poscia il 
medesimo Bertoldo avea affacciate di lle pretese di 
daij , e tributi su qua' paesi, dei quali era stato 
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conceduto ad Enrico un pieno diritto, cosi por- 
tata la decisione della causa a Gerardo Arcivesco- 
vo di Ravenna, Quesli nel di 7. Ottobre 1 1 86. de- 
fini la controversia a favore del Vescovo d" Imo- 
la {[), e la delia sentenza fu in seguilo confer- 
mala da Gitone IV. e da Federico II. Fu anche 
sollecito Enrico nel rimovere una controversia che 
agitava» cogli Spedai ieri di S. Gio. Gerosolomi- 
tano rivendicando a favore d'I Vescovato, e dei 
Canonici diversi poderi procurandone 1' approva- 
zione da Urbano III. colla cui autorità ricoperò 
ancora altri beni occupati principalmente dalle Mo- 
nache Beneditene di S. Maria in Diaconia. Agi- 
tavasi anche tra il Capitolo della Chiesa Imoiese, 
ed il Rettore della Chiesa di S. Maria di Doccia 
insieme col popolo di detto Castello una contro- 
versia intorno al gius delle sepolture, e delle ob- 
lazioni, parte delle quali dovevasi per diritto e- 
aigere dal Capitolo: fu per le cure di Enrico fra 
entrambe le parti convenuto che il pubblico era- 
rio del Castello di Doccia pagasse ogni anno in 
perpetuo alla Cattedrale Iruoluse un censo in de- 
naro, c la convenziouc venne ratificata da Urba- 
no Iti. con Apostoliche lettere dirette da Verona 
li 23. Giugno 1186. al Prcposito della Catlediale 
Imoiese. Frattanto cose maggiori andavansi matu- 
rando nella mente del saggio, e benefico Prelato; 
non fu cerio di poco rimarco quella di avere in 
Ravenna riconciliati gli animi dei Corneliesi , e 
Sancassianesi , di che si parla nella Storia Civile: 
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ma fu assai maggiore 1* al ira di aver decretala li 
trabeazione d.iTa Cattedrale, e -iella bedcV. sco- 
vile dal Castello di S. Cj ssiano entro la Città. Per 
riuscir ridi' intento fece Egliche i Cittadini nel 118;. 
donassero il Rione denominato Montale , ov'è pte- 
senitmentc 1.» Cattedrale. Erano in quel tempo Con- 
soli , e Rettori d' Imola Bonzo Martignani, Sa-' 
varisio Rigani, Aspettato Leggista, Pandolfo Giu- 
dice, Nordilio, Jacopo Baldizoni, ed Annelginoi 
quali radunati nel Coro di S. Maria in Regola fe- 
cero la seguente memorabile donazione =: . In nomi- 
ne Domini nostri fesu Christi. Anna ab incarnatione 
ejus millesimo centesimi nct'igesìmo septimo tempo- 
re Urbani pape, et Fiderici Imperatori* die tenia, 
infrante mente Juiii indiciiotie quinta. Imole in. 
choro ecclesie sanile Marie in fìegula. Hos <[iii~ 
dem in Dei nomine Sonztts de Marlignanis , et 
Savnrlsius fla?inir, et Expeclatus Legisperitus , 
et Gandtilfus fwlex, et NordUius ,ef/ar?o&ui Bai- 
dizonis, et Aimelst'inus consulcs Imle et reclires 
prò n-'bìs et yro sjcììs nouris et prò (neìus Co- 
muni! honore et proficuo nostre civitatis e un con- 
sempsu, et presentia cotiuf con si iti pre USe ciià- 
fattj, damili et dmamis vob'% donino Henrico 
Dei gratin rancie Imilens s Ecchsie rpisropo ac- 
CÌpìenli et prò cimiteri» prcdiilc S"icle ìmolensìs 
Ecclesie, et prò rctuontcì'i veitr.s,et prò domonun 

que 'tbi facerevolueritìs, a'.ifue prò ipsa ecclnsia 
sanzt.i et prò successorìbns vestrls, et prò ibi Dea 

perniili, id-jsc (i:vn ! ■■ n ,j j;ìp;t : tic/i tpie est posici 
in loto 'fui dicitur Nontale in 711 1 concordati vobis 
cum fui:nus et eam apcrttc tv.aius ai ecciciiura- 
M 



episcopali In ea facìenààm, primo Intere strete, 
sancii' Donati, secundo lutcrè fosatum antique ci- 
vitati?: lercio lacere josatum bitrgi de wn&a fa- 
cobo: quarto intere nomine* de Sanilo Cantano} 
qunnium ìnjra hró /alerà deisignuta jacet cum 
ini rotui et ex :i tu Ilio et cum omnibus supra se 
et Ìnjra se et sìbi peri inen tifi'ij damus et dona- 
mia vobìs arcivienti prò vubìs et Canonìcis \e- 
stris, et prò cimiterio sancté Ecclesie et prò suc- 
crssoribtts ystris, ut superius legitur , ad ha" 
bendùm, tenendum , pnssidendum cum vestris con- 
Jratribut, et s uccello ri 6 us ejusdtm Ecclesie etili 
prrdi Ha ' Ecclesia' teù prò predìSis rebus ad ju- 
ra proprio in perpetuimi ifiore salario permonen- 
dtim , tt prò irarum remedio , et ìniouìtatum , sei* 
disei rdi-rvm nostrarum, aite httc usque fuere in- 
ter rioi et'famiTies ianBl tassiani et ideo quia, 
debi-tis ibi edijìcttre et juetre episCopatus eccle- 
siam ad Dei honorem, et ejtts matrts beate Ma- 
rie Virft'nitS atque beati Càssiani Martyris Chrl- 
sti, et at'orttm sandarum Pei, tegibus enim cnu- 
tum est , quoi' semel datum yet concessum fuerit 
in io ti So vii venerabili 'loco, nullo' modo revo- 
ceiur. rVotniirmus nos pret è rea di dam rem ab 
amni pcrinna hominum authortzdre '« errerà. 
defensare radane et vi et kanc donneianem fir- 
mi.m tenere voiii, vestrisque canonìcis et sue- 
x-rt'oribus xeitrii ejusdem ecclesie cum noitrit 
suctessorìbus n fili' s et heredibui in perpèiuum, 
et tt riiriira Jerenmus , et omnia di3a, que supe- 
rni! legitur non ctiervoTerimiit , nos «ut cont— 
mtinum nostre ci\ 'ttatis, vel nostri lucer sore s fl- 
it; per olìquam personam'a n<ibis sttbmiss-im vel 
siibmittendam t live in piacilo vel extra placitunt 



ncque quolibet modo, fune pramì ttìmu s noi cuoi 
Mostri) filiti et heredibus et successoribus propter 
vommunum nostre èiviiat'ti daturoi penum cen- 
tum librarum lucensium vqbis et canonieis vestris 
ejusdem tcclesie permancntibus , et post penaitt sa- 
lutini hic eontracìut donneimi*, et propri eia ris- 
ili perpetuimi mancai firmus , quem teripsi ego 
Jf a ni nni Imolensis Hotarius ec. Teste; ai hoc 
rogati fuerè Johannes. Lambertinus Ungarrtlus, et 
Ugolinus .Donne, et flainuciiii Serre et Uiiginu- 
cius , et Uguiìnus libertini, et Liuterius et taf- 
fius Alferii, et Balbus Gìsnltrude, et ahi quo- 
rum non itt numerai , et in presencia tatua 1- 
mo/e Consilio affirmante omnia di Sa — (i) . A 
maggior garanzìa della falla donazione, Ire gior- 
ni dopo cioè nel dì 6. Luglio in una generale a- 
dunanza tenuta cella Piazza di S. Lorenzo i men- 
tovali Coniali, e Rettori giurarono in nome di 
lotta la Città, e promisero di salvare, e difende- 
re la persona di Enrico , e di tutti i Vescovi che 
saranno, e le loro giurisdizioni, e possessioni (z). 
Preparate in si bel modo le. cose gittò Enrico la 
prima pietra fondamentale della nuova Basilica di 
S. Cassiano la cui costruzione per altro procedet- 
te lentissima, mentre anche nell'anno 125C. dovet- 
te il Vescovo Tommaso dirigersi agli Abbati, Prio- 
ri e Ministri delle Chiese Chierici egualmente che 
Laici dimandando li m'osine per compire il sacro 
edificio [3/ e solo' nel di 24. Ottobre dell' anno 
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I27i poti il Vescovo Sinibaldo eoi solenni Eeele- 
(iaslici riti consacrare l'augusto tempio. Ad orila 
di ule lentezza Enrico trasportò nel 1188 la Ve- 
scovile sua sede insieme colla propria Corte nella 
Città , e appena erètti i primi muri della Catte- 
drale vi si collocarono le reliquie dei Ss. Proiet- 
tori, escluse per altro quelle di S. Cassiano, b-n- 
c!i? una recente epigrafe da riposarsi esprima che 
le spoglie del Santo Martire furono da Enricopor- 
late nella novella Basilica. A vero dire risulla dal- 
le convenzioni fatte tra il Vescovo Alberto ed i 
Canonici che questi nell'anno 1198. non aveano 
per anche restituito il sacro deposilo al Vescovo, 
c alla Cattedrale: non vi potè poi essrre motivo 
alcuno per cui qualora Enrico avesse riposte le 
os^ di San Cassiano nella Cattedrale 1 Canonici 
di là ls lavassero furtivamente. Autore di molli 
Utilissimi statuti in decoro della sua Chiesa bene- 
merito della Cini e della Diocesi per It sedatedi- 
scordie, pei costruiti o ristorati Santuarj, per gli 
esem'pj di rassegnazione e di fermezza, mori En- 
rico verso l'anno 1193., assicurando i'testimonj 
ascoltali eU suo successore Alberto eh' Egli sedet- 
te in questa Cattedra Vescovile per lo spazio di 
dicianove anni . . 

Conviene poi cancellare dal ruolo dei neutri 
Vescovi un certo Teodino che dalF Ugh.lli viene 
daio per successore ad Enrico nel!' anno 1195-, 
mentre quattro lestimofr} sincroni esaminali nel_ 
1197. ricordano Enric." e Alberto sema nominare 
•Lodino, e lo stesso fassi pure da Alberto II. 

Abbia dunque dopo Enrico imm<<lblo Ungo 
Alb rto [. delio Viscoto ó' Imola non nr 11 anno 
uyS. come vuole Ughelli rua nel .1193. Era già 
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stato da qualche tempo determinato il numero dei 
Canonici dì questa Cattedrale con particolare co- 
stituzione fatta da Canonici istessi. Avendo perciò 
Eglino supplicato il Pontefice Celestino terzo a con- 
fermare i relativi atti, annuì il sommo Sacerdote 
alla istanza con particolare Diploma diletto nel 
giorno io. Giugno 1194. ad Alberto Uccelletti Pre- 
posto, e agli altri Canonici (tj, Benché nelle Let- 
tere Pontificie non sia espresso qual fosse Io sta- 
bilito numero dei Canonici, da un decreto però 
emmesso nel 1230. dal Vescovo Mainardino rile- 
viamo che undici doveano essere i Canonici, cin- 
que Preti, tre Diaconi, e tre Suddiaconi (2) . Giac- 
ché qui parlasi del numero dei nostri Canonici non 
è fuori di luogo il dar qualche cenno sulle digni- 
tà Capitolari. La prima tra queste sì è la Prcvo- 
stura che sino dagli antichi secoli troviamo in vi- 
gore nella nostra Chiesa senza essere mai cessata; 
Dal ti 14. al 1118. il Preposto era Ingizo, Ridol- 
fo dal 1162. al 1186 , Umerio nel 119*.; indi 
Alberto Uccellini, e poscia Gerardo, Porfirio dal 
1224. al 126*9. Ubaldo dal 1262 al 1276. , Pietro, 
Paolo, ed Ermanno nel secolo XIV. Si tralascia- 
no i più recenti. Un altra dignità si 4 quella dell' 
Arciprete sostenuta da Alberico nell* anno 1056. 
sino al to6a, da Pietro nel rtji sino al 1151. , 
da Arduino, o Randuìuo nel uni. sino al 1196", 
e da Ildebrando nel 1^39. In seguito cessò ima 
tale dignità che nel 1479. venne restituita da Si- 
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■lo IV. Avaa già questo Pontefice nel 1477. reati- 
tuita 1' altra dignità di Arcidiacono che negli an- 
tichi atti troviamo nominata unicamente rapporto 
ad Alberico nel 1091,, e a Bennone nel 1 1 18. Tra 
le dignilà restituite voglionsi pure annoverarequelle 
ehi Decanato, e del Priorato, giacché Arduino era 
Decano del Capitolo nel 1141-, Tariffo, Ugone, 
Arduino erano Priori negli anni 1 125. 1 134. 1 143. 
Fu pertanto il Vescovo Bonadies che mi 1504 ri- 
pristinò la dignilà di Decano, e il Vescovo Cuc- 
Cini quello che verso la metà del Secolo XVII. re - 
alitai l'altra del Priorato. Della dignità di Camer- 
lengo abbiamo (e primo memorie nei 15. Marzo 
1135 in persona del Canonico Azione. Sonovi 
altri? cinque dignità di recente istituzione, quelle 
cioè di Primicerio, dì Tesoriere, di Custode, di 
Penitenziere , e di Teologo: ebbero per istitutori 
Ij piima il Vescovo Bonadies, la seconda, e la 
terza it Vescovo Scribonio, le altre il Vescovo Mu- 
soni. Ma veniamo alle gesta di Alberto. Convin- 
to figli nulla darsi di più dannoso al ben es- 
aere moiale e politico dei Cittadini quanto le a* 
riimose inveterate discordie tutta impiegò la sua 
plorale intl'citodine a sradicare j semi dei dis- 
sidi e a conciliate le opinioni, servendosi anco- 
la all' uopo dell' autorità di Celestino 111. cui es- 
so eia accettissimo: sua trine' pntanto 1 Mona- 
ci di S Donalo che dopo la distinzione del Castel* 
lo dì S. Cassjano trasferendo il Corpo di S Do. 
nato nella Chiesa di S. Paolo detta perciò dpi Ss, 
Paolo e Donato e poscia di 5.1 ucia ed ora distrut- 
ta, trovarono delle opposizioni rei Canonici di S, 
Lorenzo, le videro nnoievolmente dissipate: per 
Lui tra ì suddetti Monaci ed i Canonici di S. Lo- 
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i-enzo si fece nel di 14. Settembre ngj. nna imi- 
chevole composizione relativa ai proventi che de- 
rivavano dalle testamentarie disposizioni: con som- 
ma di Lui lode ebber fine nel 1 198. le conirover- 
lie agitate tra il medesimo Vescovo ed i Canoni- 
ci delia Cattedrale rapporto a refezioni, poderi, of- 
ferte, e privilcgj. Ad istanza del nostro Alberto 
Uguccione Vescovo di Ferrara, e Mainardlno Pre- 
posito con sentenza pronunciata li 5. Aprile anno 
suddetto, e scritta per mano di Enrico -Notajct 
d lla Chiesa di Ferrara fu comandato ai Canoni- 
ci di palesare il luogo ove era riposto ileorpodi 
S. CassUno, ed è a credersi che si prestassero al- 
la intimazione senzacche per altro abbia ad am- 
mettersi accaduta la traslocaiione delie venerate 
reliquie nella nuova Cattedrale avanti all' epoca 
del Vescovo Mainardino; poiché se pi?i fosse ac- 
caduto, non aurebbe certamente il medesimo l$ai- 
nardino trascurato di farne partìcolar ricordanza 
nella epigrafe, che fra poco riferiremo, e sarebbe 
stata dopo un brevissimo giro di anni, qnal era 
appunto quello dal 119B. al lì 17,. inutile una nuova 
ricognizione del sacro Corpo. Alberto adunque ben- 
ché ìnstruito dai Canonici sul luogo ove custodi- 
vasi il prezioso deposito noi fece trasferire nella 
■uova Basilica probahilmente perchè questa non cM 
ancora pervenuta alla maestà «ecessaria. 



SECOLO XIII. 



XXXVI. Alberto II. 
XXXV li. Geremia. 

XXXVIII. N. Abbate dtlta Pomposo. 

XXXIX. Mainar dina. 
XXXX Tommaso. 

XXXXI. Sinibaldo. 

XXXXII. Benedetto. 

XXXXIII. Giovanni. 

Dalla dignità di Preposto del nostro Capitolo 
passò Alberto Uccelletti Bolognese a quella di Ve- 
dovo d'Imola sul cominci* re del noi. Premuro- 
sissimo Egli di stabilire coi Canonici una perenne 
concordia li dispensò e dalla offerta di una cj:i- 
dela che dar sole vasi ai Vescovi predecessori , e da 
varie apese occorrenti per accompagnare annual- 
mente il Vescovo a Ravenna: confermò ai mede- 
simi il diritto di esiger decime accordando anche 
la facoltà di escutere colle censure i r-nuenti. Il 
diploma di tali concessioni ha la data dei 15 A- 
gosto anno suddetto, ed è scritto nel Refettorio 
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de' Canonici della Chiesa di S. Cassiano (i). Con 
di lui approvazione i Canonici di S. Maria del Ca- 
stello A' Imola , e i Monaci dei Ss. Matteo, e Mat- 
tia intrapresero a convivere insieme sotto la pre- 
sidenza di un soio Arciprete, o Abbate da essi fi- 
leno, e confermato da! Vescovo. Abbiamo pure 
un Istromento sottoscrìtto nel di 3. Gennaju 1203. 
in Bagnara da Alberto nella seguente maniera 3 
Ego rjuidem in Dei nomine Albertus Visititi .Ec- 
clesìa s. Cassiani Epìtcoput =; (2). Eia mancalo 
nel isoi. Guglielmo Arcivescovo di Ravenna, e 
nei comizj di quel Clero , e Capitolo chi nominò 
per successore Soffredo Cardinale di S. Prassede, 
e chi il Vescovo Alberto. Tra questi dispareri il 
Pontefice Innocenzo III. intimò nuovi Co mizj do- 
ve ad unanimità di voli fu nominato Alberto in 
Arcivescovo di Ravenna { e non già Geremia, co. 
me pretende Ughclli ) e la nomina ottenne la Pon- 
tificia' approvazione. Passò dunque Alberto alla 
Chiesa Ravennate nel 1202. Era esso personaggio 
d'animo grande, e generoso per cui al riferire di 
Rossi e di molti altri ebbe dai Veneziani il coman- 
do della loro armata navale contro ai Saraceni 13). 

Per la traslocazione di Alberto fu a noi da- 
to in Vescovo Geremia erroneamente appellato Gi« 
N 



(!) Arck. cap. /me. $. N. J. 

(0/ Mittaret. Access. Sist. Fiwnti». 

ftub. hìil. Rav. U 6-, Manzm., Jtfime««., 
Zaccar. IL cit. Dtcret. Inn. III. T.f de Rescripe. 
7it. 3. c. aS. Decret. h. !■ ie pastai. Vttlax, tir. 
4- c - 3- 



io6 

talamo dall' Ughelli. Nel di T- Ottobre de! laoa. 
Egli terminò una vertenza tra li Canonici della 
Cattedrale, e i Monaci di S. Maria in Regola. Per 
immemorabile consuetudine il Vescovo, ud il Ca- 
pilolo confermavano gli Abbati eleni dai Monaci 
mentoviti, e questi davano poi a Canonici una 
refezione. Ora essendosi in detto Anno nominato 
per Abbate Mainetlo, non voleano i Monaci off- 
rire la usata refezione: convinti però dal Vesco- 
vo d>;l loro torto si prestarono al dovere. Esi- 
steva fooii della Citta nei Sobborghi di S. Gia- 
como, e come dicesi da Gregorio IX. ~ in Brain 
de' Borsiola ~ un Convento, che sebbene appel- 
lato di S. Eustachio, o Ostaccbio, o Eustasio era 
però sacro alla S. Vergine, e Martire Catieiina . 
Doppio esso era, vale a dire e di Uomini, e di 
donne (i). Or fu sotto al Vescovo Geremia, e pre- 
cisamente nel 1204, che il Monastero venne dato 
ai Monaci Camaldolesi, e a Martino loro Priore. 
Restò poscia confermato ai medesimi da Innocen- 
zo III. nel 1207., da Ottone IV. nel 1209. da 
Gregorio IX. nel 1227, da Innocenzo IV. nel 1252. 
da Alessandro IV. nel 1258. 12). Per quanto tem- 
po rimanesse il Convento di ragione dei Monaci 
Camaldolesi , mancano documenti onde fissarlo. Cer- 
io è però che sul terminare del Secolo quinto de- 
cimo apparteneva a Chierici secolari: quindi si tro- 
vano in tal tempo nominati due Priori col titolo 
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ii Comennatori, àoi Tommaso Romandmi, e An- 
tonio di Barbacino, che per gì' interposi! Ufiìzj di 
Catterina Sforza venne dato a Tommaso per suc- 
cessore da Alessandro VI. nel 1498. Se non che 
avendo Antonio data la rinuncia al Priorato, pat- 
tò questo alla distinta famiglia della Volpe, e fa 
unito alla Prevostura della Cattedrale da Giulio li. 
ne] 1510. , colla legge che appartenesse a titolo 
di padronato alla prelodata famiglia. Cominciane 
perciò in detto anno i Preposti della Casa delia 
Volpe. Primo di essi é il Prolonotario Già Bat- 
tista della Volpe di cui altrove parleremo: succe- 
dono nel 1550. Alessandro, nel 1565. Domenico, 
nel 1580. -Alberto, nel 1626. Giulio Cesare. Que- 
sti ebbe per successore nel 1633. Girolamo Mac- 
chirelli, nel 163J. Nicola Torelli: furono in se- 
guito Preposti nel 1680. Alberto della Volpe, nel 
i;o3- Giulio Cesare, nel 1738. Gio. Battista Et- 
torri, nel 1764- Taddeo della Volpe, e finalmen- 
te nel iSo?. fu eletto in Proposito 1* egregio vi- 
vente Canonico Tommaso della Volpe. Mori pro- 
babilmente Geremia sul cominciare del 1105. 

Ughellì. e Manzoni fecero 3 Geremia succe- 
dere Mjinardino. Ma le diligenti investigazioni fat- 
te dal Ch. Ab. Cassincse Pier Paolo Ginnani ci han- 
no portato la notizia di un nuovo Vescovo nella 
persona di un Abbate del Monastero di Pomposa, 
il cui nome s'ignora al pari delle gesta. Abbiamo 
cerio le Apostoliche Lettere dirette da Innocenze* 
III. nel dì so. Settembre 1205. ai Vescovi di Fer- 
rara, e di Mantova, e all' Arcivescovo di Hren- 
le nelle qnali si scrive -3 Cum cauta qua:, ver- 
titur Utttr Ven. Fratrem nostrum Arckiep. Hi~ 
venn. ci diU&os jiUos Petsuatem , et Comune Fi- 



■venne vtitìt, Trater Ferrarlens. et tibi Arehi- 
dii'cono, et dilccto flio ac Abbati Pomposiano, 

nunc Imolenù electo Interim ameni pre - 

fato Abbate in Episcopum Imnhn. electo &c fu . 

Nel lao?. si elesse in nostro Vescovo il sagacissi- 
mo Mainardino, chiamalo anche Morìandino , Mai- 
dico, Naldino. Era egli della famiglia Aldìgicri 
Ferrarese, come raccoglicsi da un documcn- 
to Nonantolano esprimente una remissione che fa 
nel giorno 5- Aprile 1213. = D. Maynardinus 
Ymolcnsis Episcopus una cum D. Petra de Alde~ 
gerio fratrr suo =: a nome anche di Aldegerio 
altro loro fratello in suffragio dell' anima del co- 
rnuti Padre Alberto ad Alisino di certa somma lo- 
ro dovuta perdiritti di Awocazìa [aj.Chc Mainar- 
dìm entro I' anno i2oj. fosse Vescovo d'Imola, 
non ci lascia luogo a dubitarne l'atto eoa cui nel 
mese di Agosto dell'anno suddetta confermò Egli 
al Monastero Faentino de' Si. Ippolito, e Lorenzo 
la Chiesa di S. Andrea dì Zagonara (3), Eraaod. 
diacono il Soggetto di cui si parla, quando ven- 
ne destirato a reggere questa Chiesa, Il Vescovo 
di Bologna l'ordinò Diacono in un dato Sabbaio', 
e nella Domenica susseguente l'ordinò in Sacer- 
dote. Ma siccome ciò era in opposizione alle leg- 
gi canoniche, cosi avvertito Innocenzo IH. dal 
Vescovo di Modena Bulla irregolare ordinazione 
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sospese Mainardirfo dall' esercizio dell'ordine Sa- 
cerdotale, sino a nuova disposizione (t). Assolu- 
to p^iò, e consacrati Vescovo cominciò ad ese- 
guire con sommo zelo i pastorali doveri. Primo 
di tutto alli 16. Maggio 1208. collocò nell' Altare 
di una Cappella di lui fabbricata i corpi dei Santi 
suoi P re discussoti Maurelio, e Projello, che ivi ri- 
masero fino al t^Sg. nel qual tempo furono dal 
Vescovo Antonio Volta trasferiti ad un ara novel- 
la, come egualmente lo furono nel 1616. sotto al 
Vescovato di Ridolfo Paleotti senza essere peral- 
tro accaduta iti queste due epache la ricognizione 
dell; sacre reliquie, ricognizione che ebbe luogo sol- 
tanto nel giorno 21, Aprile 1700. nel qual tempo 
si aprì l'urna che racchiudeva le venerabili ossa, 
c vi si trovò una lapide quadrata di color rossic- 
cio colla parola = P1ECTS =3 egualmente che 
un altra pietra colla iscrizione =3 hìc reqitiescic 
corpus S. Maurclii episcopi location ah Henrica 
Episcopo MCLXKzi. La ingiuria dei tempi ave* 
fatto perdere la cifra IMI. da aggiugnersi al fine 
della iscrizione. Oitenne egli in seguito da Otto- 
na nel 1210. un diploma con cui restavano con- 
fermate sotto alla giurisdizione del Vescovo diver- 
te Terre, e Castella così mentovate, c ristrette^ 
Caste/in ri firn S. Cassimi! cura tuta cime sai et 
furtioris suis, Caput Sìlicis enti tota carte san 
et cinn aquis, et pnfudiùuj piicariù, et ripis , 
aucup^itionibas , et satt'tbus, seti pr.cretulo, et 02- 
.chareta, et Italici, et Lioba, et Penuria, Taba- 
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lar'tam rum tota cune sua , Pusalum , et Tauranum 
cum tota «irte sua, fittncum etHoccam, et Ma- 
ceratimi cum suis curtibus , Itìontem , in quo est 
pltbes Sonile Storie de Zisso edifcata rum siili 
appendit'us ; Curt'm ('orfrignnni cum Montibus, et 
tippenditiis suts: Vilhm vullis salve, cum monli- 
bus , et appendìtiis suìs=:li). Una simile restrizio- 
ne aurebbe dato luogo ragionevole a sospettare , 
che altre Tene ricordate principalmente nel diploma 
di Onorio 11. (a) edi Eue<:nio Ili. (3) fossero stale sot- 
Itatte al Vescovile Dominio. Ma 1" Jmprradore Fé- 
derico chiuse 1' adito a tulli i sospetti quando sotto al 
medesimo Vescovo Mainardino ricordi) nei segnrnti 
termini altri luoghi di Ecclesiastico diritto := (astrila- 

gnaria; cum tota curie , et fundoris suis: Caput Sci' 
licis cum tota cune sua et cum aquis , et pftudibus 
piscariis , et r'ipis ,aucttpat'wnihus , et sattibus , et 
nimoribus , irti pel retato, et bachareta , e! flunri , 
et Liba, et Tenaria, laulariam cum tota cune 
sua, Puzzoium, et Touranumcum tota cune sua , 
Huncum, et Soccam, et Maserotam cum suis cur- 
àbili, et appenditiis : quorum terrarum homìnes 
in monte et Castro quod vocatur Caput Jiunci 
per eumdem Episcopum sunt locati, et positi ad 
habitandum, et Villam Felleiti, et medietatem to- 
tius castri et curtis Puzzali cum homìnibus et pos- 
sessionibus , et juribus eorumdem ubìcumque con- 
st'uutts tatti in eadem cune Puzoti qaam in curie* 



(il Arch. Episc. lmol. fol. 13. 

(OJ Pag. 74. 
(3/ Pag. 83. 



Cafrexa.no:, nel alibi, quam meUetaten pr<eiiHi 
rotiwt riuei cuti o;nuit>ii! jmeiidit , idem Epsco- 
pus n Bonilacli com/iir-ivii . Moptemìn quo Plebei 
S. Warix d* Zino cedificua can iriii appsnditiis. 
filontem. in qui est p'.tbes Simili Anlre/e cun iu- 
ii appetì Itiis: Cunca Co Infu mi crim rmirtim , 
et appfit'ùls, Villani Valiti salvai cttm moatiim, 
«t aj)peiit(iil , et eurtfljtta et Castro in eaienj cur- 
ie per etmUm Episcopnn (edificato =3 ri). An- 
ch'^ il Pontefice Innocenzo III. nel 1215. confermi 
a Alainardino che trovatasi in Roma lutti i di- 
rilti, e beni conceduti al Vescovato Imole;e da 
Eugenio III., ed Alessandro IH. (ì). Siccome poi 
ì Bolognesi, e i Faentini volendosi veniìcare digl' 
Iraolcsi chi: aream distrutto il ditèllo d' Imola 
infestavano colle loro scorrerie i paesi soggetti al- 
la Vescovile giurisdizione, così Maiiurdim a rta:- 
tjuistarc i beni d::IU sua Chiesa violenlemjnte oc- 
cupati rbb: ricorso all' Imperatore Federico, che 
sojJÌ.n'nandfi in Invila rilasciò a favore del Vesco- 
vado, e di Mainardino n»l izzS. il diploma so- 
pra accennalo. Nel medesimo tempo i Podestà, e 
Ambasciatori di Ravenna, e di Ferrara affidaro- 
no al no-tro Prelato la trattazione di grave cau- 
sa vertente tra essi, e Dombillino Giudeo {3) dan- 
do con ciò a conoscerà di quanta peso venisse ri- 
putata l'autorità di Mainardino. Nel prossimo art. 
no gettò lo «esso Vestono la prima pietra fon- 
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(lamentale della nuova Chiesa, che andava ad e- 
rigcrai Milo il titolo di S. Maria della Carità pres- 
so alle mura della Cini colla' dichiarazione chela 
chiesa appartenesse per gius direno ai Canonici, 
e col peso annuo dì una libbra d' incenso da of- 
ferirsi nella Festa di S. Cassiano dai Regolari, o 
dalle Monache Agostiniane (i). Verso 1' anno 1330 
con replicali diplomi confermò ai Canonici le an- 
tiche giurisdizioni, e specialmente il diritto di e— 
sigere primizie, e decime già loro accordate dai 
Pontefici Lucio III , e Celestino III. te). Presso lai 
epoca si commise al nostro Mainardino, e ad E- 
gidio Vescovo di Forlimpopoli , la cognizione di 
una causa relativa ad Alberto Vescovo di Faenza 
accagionato dì gravissimi delitti (3). Le Monache 
Domenicane dietro approvatone del Vescovo ot- 
tennero nel ia 3S . il suolo non lungi dal ricorda- 
to Convento delle Agostiniane onde edificarvi una 
Chiesa. Ancorché per opera di Alberto Uccelletti 

cordia fra i Canonici della Cattedrale, equelli del- 
la Collegiata di S. Lorenzo, nacque però nel 
1240. una nuova conlesa per questi ultimi che ri- 
cusavansi alle dovute offerte, c al pagamento del- 
le decime. Sostenuti pertanto da Mainardino i Ca- 
nonici dtlla Cattedrale ricorsero a Gregorio IX. 
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elio con Apostoliche lettere delegò 1' Arciprete di 
Bologna a definire la controversia. Ci siamo qui 
limitati a mostrare in Mainardino j[ Vescovo, ri- 
cliiamaruli i Leggitori alla Storia Civile diqursto 
Secolo, onde conoscano nel medesimo il Ciltadino 
e il Podestà . Morì questo Vescovo nel giorno 4. 
Luglio r24£. Costa ciò da un antichissimo Necro- 
logio di S. Maria del Reno pubblicato dall' eru- 
ditissimo Abbate Trombetti ove leggesi = HIT. 
Non. M. C. C. XVI. O. Mainirdus ÈpiscnpusYmv- 
icnsh^U). Avvi però nell'anno un gravissimo er- 
rore nato probabilmente dalla incuria degli Ama- 
nuensi, mentre non dee scriversi laiS, ma sebbe- 
ne 1249. Fu sollecita la elezione del successore, 
mentre un atto capitolare di procura fatta daiCa- 
«onici nel di g. Agosto ia4p. in causa di certa 
appellazione avanti Richdmo Arcidiacono di Forlì 
a rogiti del Notajo Bonmercato porta seco 1' auto- 
rità , ed il decreto dell' eletto Vescovo d' Imola . La 
cosa stessa viene confermata da una Lettera diret- 
ta nel mese di Ottobre anno suddetto dal Cardi- 
nale Ottaviano Legato Apposlolico ss ad -venera- 
bilcm -virimi Dei gratta etectum, et diteclis in 
Chrtsto Capitili:) Imoten ~ nella qual lettera si ac- 
corda ai Canonici la facoltà di sostituire ad un 
defunto Sacerdote loro Collega nn altro non Sa- 
cerdote. Il nuovo Vescovo fu Tommaso della in- 
signe famiglia Ubaldini di Firenze, e Priore di 
S, Maria del Reno, Spiegò questi sino dai primi 
anni della sua sacra Magistratura un impegoostra- 
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ordinario e fermissimo per sostenere 1<> antienecoti- 

su'iuilmi, che erano l.i ba-i- di parecchie giurii* 
di'/ioni vaniate dalla sua (hiesa, c dai Canonici, 
ed ibbe non pochi: occasioni jii mettere in eser- 
citici un tale- impegno. Nel 1252 la lorale Poli- 
zia addottando una pratica introdotta in altre co- 
«picue Citta avrà istituito mila Cattedrale una Fa - 
bricrria, il cui rappresi mante dovea raccogliere le 
■puntant e offerte dei fedeli per cu te re ligiose fun- 
zioni Le novità sogliono dispiacile, massimamen- 
te a chi colli' medesime si teme pregiudicato nel 
proprie interesse; dispiacerne pertanto anchina! ca- 
pitila d' Imola [a isliiuziw dilla Fabaiiceria - 
Non si faccia torto ai nostri Ecclisiastici di que' 
limpi eoi supporre che la dispiaceva proci disse 
dil riflesso di trovarsi costretti ad erogare tecon- 
d-> la intenzione dei divoti oblatori quelle somme 
Che poi aro per abuso convertirsi in privato van- 
taggio: si creda anzi chi; tutta la contrarietà ad 
una Fabbriceria rispettabile per se si essa, e soito 
nulle rapporti necessaria , detivasse dall' eletto Rap- 
presentiate che trascurava di avere col Clero gì" 
indispensabili concerti; il fatto ì< che il Capitolo 
riclamò presso f\ Vescovo Tommaso, che in pun- 
to di pretesa violazione di Ecch siastici diritti si 
appellò alla suprema Ecclesiastica autorità, ad 
Innocenzo IV. e qursii aflidò la cognizione drlU 
causa ad un Ecch siastico, al Viscovo di Forlì di. 
chinandogli che trovalo vero l'esposto dal cle- 
ro (moine, intimasse al Podestà, e Confine il* 
Imola di desistere onninamente da si gravi atten- 
tali, premesso il monitorio delle Ecclesia: licite cen- 
sure, e litenuto che il Vescovo non procedesse a 
sentenza, di scomunica ed interdetto contro la u- 



riversiti d' Imola, ss prima non ne avesse rice- 
vuto dal Papa medesimo uno spccijle mandato 
(i). ti' facile: cogli espiliti diti il conoscere qu.il 
dovesse essere l'esito d'Ha cosa. Nuli' anno d ipo 
intervenne Tommaso ad un l'oncilio Provinciale 
convocato in Ravenna dall' Arcivescovo Filippo 
Fontana per provvedere all' indennità delle Chiu- 
se, e dei loro beni (z) . Nel 1254 sorsero nuove 
dispute tra il Vascnvo, ed il Capitolo per una par- 
ie, id il Comune d' Imola per l'a,Ilra intorno a 
certi beni csatii dagli uni, e dagli altri, ma un 
amichevole transazione , e la cessione di alcuni 
fondi fatta da ambe le partì poser sollecito ter- 
mine alla contesa. Nell'anno appresso venne ac- 
cordata agli Agostiniani la Chiesa de' Ss. Giaco- 
mo, e Filippo presso alle mura della Citta I Fran- 
cescani aveano già in Imola aperto nel 1257. un 
insigne Studio di Teologia. L'anno 125S cimo- 

canita controversia tra i^Vescovo ed iJ^Comune. 
Tentò questo di togli, re a) Prelato il gius dell' 
Sequa, che dal Canale d'Imola scorrea nel Por- 
to di Consolici:, Paese a que' tempi soggetto alla. 
Vescovile giuriamone , e a tale cff.ttto dtverti l' 
acqua medesima. SÌ oppose fortemente Tommaso 
e minacciò le censure. Irritati dal rigido conte- 
gno i Consoli , e gli altri del Magistrato civile 
•sceneggiarono violentemente il Vescovile palazzo 
e lo spogliarono dei privilegi, e monumenti ma- 
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nostritti relativi alla Chiesa frope fuit, scrì- 
ve Florio , ut od arma ireiur s; . Fra tali violen- 
te il Vescovo, ed il Capitolo sorpresi da grave 
timore vennero nel dì 8. Novembre ad un com- 
promesso nella persona di Damiano Itasi, e vi 
venne pure il Comune fi/. Dopo sette gioì ni Da- 
miano sull'appoggio delle concessioni fatte dal Ve- 
scovo Morando, c da Noi riferite cella Storia Ci- 
vile (2) decìse in favore del Comune [3). In vi- 
gor del decreto restò privato il Vescovo del gin» 
sul corso dell'acqua controversa, sul pedaggio, e 
sulle Dogane, rimase devoluto alla cjvil podeslà 
il giudicar gli Ecclesiastici, I' impone loro le leg- 
gi , il ritenere gli scritti tutti, e i diplomi tolti 
al Vescovile Archivio. Tommaso fu costretto ad 
approvare il laudo, e ad assolvere tutti dalle cen- 
sure. Andò per parte del Vescovo un appello con- 
tro la data sentenza al Pontefice Alessandro IV, 
che con sue lettere date da Anagni a Ili 23. Mag. 
gio 1259. scelse per giudice delegalo l'Abbate di 
Nonantola (tQ . In mezzo a questi disturbi non di- 
menticava il Vescovo ì vantaggi della sua Chiesa ; 
questi lo mossero ad accrescere le gin risdii io ni , e 
i proventi della Cattedrale, e dei Canonici, ed a 
concedere loro la Chiesa di S. Donalo prossima al 
cimitero della Cattedrale, e alla Casa Alidosi, u— 
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ultamente agli euiGzj, e ai diritti spettami alia 
conceduta Chiesa." pei medesimi accordò nel lafio. 
o secondo Mancurti nel ia6*h ai Frati Crociferi 
lo Spedale di Sanlo Spirilo, e 1' annessa Chiesa di 
S. Vincenzo fuori di Porta Romana. Nel 1262 il 
Comune della Villa de' Lombardi di S. Giovanni 
in Pcnlecaso nrlla pieve di ti. Andrea . Territorio 
di Conselice, che ricusava di rinovate l'investitu- 
ra del terteno, la quale per inveterata praticacort- 
cedeasi dal Vescovo al finire d'ogni 23 -anni fi» 
(talmente fu costretto a desistere dalle sue prete- 
te, e a trasmettere un Sindaco, sei Uomini, iqna- 
in nome del Comune si dichiararono pronti a pre- 
starsi ai voleri del Vescovo (1). Nell'anno slesso 
se noi fu nell' antecedente, a termini delle Ponti- 
ficie ordinanze fuvvi in Ravenna un Provinciale 
Concilio convocato a promovere sussidj per difen- 
dere la Cristiana Repubblica contro le incursioni 
dei Tartari, e tra i Padri del dinodo trovasi an- 
che notato Tommaso (2). Alli 22. Aprile 126;. 
Urbano IV, delegò il Vescovo di Forlì in giudice 
per causa dì oblazioni , e decime vertente tra il 
Capitolo d'Imola, c tra i Rettori delle Chiese di 
S. Maria di Monterano, e S. Maria di Doccia, e 
le Monache di S. Maria della Carità. 'Nei vegeti- 
li anni si ravvivarono le liti tra il Vesovo, ed il 
Comune, perchè avendo quello abilitato da Papa- 
li decreti intrapreso a costruire un Molino sul Ca- 
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naie cTie porla le acque a Co mei ice : gli Iroolcii 
colla forza ne impedirono l'edilizio. Eccoci per- 
ciò ad altri interdetti, eccoci a nuovi djballimcn- 
li, eccoci a nuove appellazioni ai Pontefici li). 
Ma il Vescovo univa ad un apparente intrepidez- 
za un timor sommo, e lo diede chiaro .t conciace- 
le quando chiamò in sua difesa i Bolognesi. Per la 
interposizione di questi cominciar" no le trattative 
di paci ; quindi li 6 Gennaro 1266. il Consiglio 
generale del Popolo Imolese come quello di Cre- 
denza fecero un compromesso, nominando due ar- 
bitri a decidere se il compromesso fatto già in 
Damiano Rasi dal Vescovo, dal Capitolo, e dal Co- 
mune, e se 1' [strumento di simile compromesso 
avesser forza : dichiararono inoltre che qualora gli 
arbitri fossero discordi, il Podestà di Bologna un 
terzo ne nominasse: elessero in fine i soggeiti che 
a. nome d'I Comune doveano chiedere, e ricevere 
1' assoluzione da ogni scomunica ed interdetto. 
Fra i 167. individui che intervennero allaimpor- 
tanle seduta eranvi i Signori Capuccio, Manfredo 
Mordigli, Bonaventura degli Oraboni Vaini, Ugo- 
lino Montanari, Soperchio della Volpe, Garatonn 
Verona, Aghinolfo dei Mazzi (2). Ebbero le trat- 
tative un felice successo, giacché alli 20. Genna- 
io ri nostro Cctinsiglio autorizzò il Vicario del 
Podestà a portarsi a Bologna con due Ambascia- 
tori, e con un Notajo, per devenire alla stipu- 
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Iasione A cli'Tstru mento , e il Vescovo con fliioi re* 
scrini dei 6., e a.S Gennajo diede facoltà al Pre. 
posio, e ad un Canonici) della sua Chiesa di ai* 

gli-'Ti d' Imola dalla scomunica, e di sciogliere la 
Cini da qualunque interdetto (i>. Se non che la 
pacificazione fu sol di] momento. Siffatti pochi 
giorni dopo Maico Cuntareno Vicario, e Pittore 
della Città di concerto col Sonalo si dichiarò a 
favore de! Prete Pietro figlio di Ranuccio di Gui^ 
do di Ramicelo, gii promosso dal Cardinale Ot- 
taviano Pontificio Legato al grado di Canonico 
della nostra Cattedrale. Ostò il Vescovo alla scel- 
ta, e fu perciò che il Podestà, gli Anziani, e i 
Consiglieri d* Imola fermi nel volere Pietro in 
possesso dilla prebenda canonicale, si portarono 
armiti alla Chiesa di S. Cassiano, ruppero per mei- 
io di scuri porle, e cancelli, maltrattarono i Sa- 
cerdoti, i Canonici, ed i Ministri. Ad istanza per- 
tanto del Capitolo procedette Tommaso anche que- 
sta volta alle scomuniche, e agli interdetti e con- 
tro la sentenza del Vescovo si appellarono i Cit- 
tadini Imolesi al Pontefice Clemente IV., che con 
sue lettere date da Viterbo elesse giudici in cau- 
sa il Vescovo, ed il Preposto di Faenza , ed il Mi- 
nistro dei Fiati Minori- Sempre più inasprito Tom- 
maso volle colla minaccia di altra censura obbli- 
gare gi' Imolesi al pagamento di certe decime, e 
ai ciò pure andò un appello al Papa, che com- 
mise la decisione della controversia all' Jircivesco- 
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to di Ravenna, all'Abbate di S. Cristina, e ad 
un Canonico ili Padova. Andavano tròppo alun- 
no gli scandalosi dissidj, e multo danno ne rism- 
liva la Cristiana, e civile nostra Kepubblicafr. Fi- 
nalmente; nel giorno 23. (ijugno 1267. accadde la 
tanlo sospirata concardia tra il Comune, e la Chie- 
sa sotto le seguenti condizioni i 1 il Comune d'Imo- 
la accorda al Vescovo il gius di condurre alla 
Trrra, e porto di Conselice in perpetuo per tm 
fossato la lena parie dell'acqua scorrente p ti Ca- 
nale della Visinaria, enn facoltà di farvi occor- 
rendo urta serraglia, ben inteso che il Vescovo non 
possa avere diritto alcuno sulla Chiusa o sul Ca- 
nale dei Molici: 2. il compromesso fallo in Da- 
miano Rasi, e il successivo lauda tono annullali, 
ferme pero rimanendo Ir disposizioni del Vescovo 
Morando: 3. restano cassati lutti gli Statuti lesi- 
vi della Ecdrsìasiìca liberti: 4. non si useranno 
ulteriori violenze alla Chiesa al Vescovo ai suo! 
Ministri, nè s' impedirà ni Vescovo l'esercìzio di 
sua giurisdizione comr sopra ai Chierici, cosi an- 
che sopra le Terre, e Uomini a lui soggetti in 
Poggiolo, Torano, Bagnara , S. Giovanni in Pcn- 
tecdso, S Patrizio, e Conselice: 5 si difenderan- 
no, e sosterranno tutte le ragioni, e i beni della 
Chiesa , e del Vescovato Imolese , e saranno giu« 
ri dica mente forzate le persone tenute a pagamen- 
to di pensioni, primizie, decime, o altro al sod- 
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disfacimento dei loro obblighi . Per I* altra parte 
il Vescovo promette di assoliere il Comune d' I- 
mola da ogni ingiuria arrecata, da ogni scomu- 
nica, ed interdetto. La concordia fu giurata so- 
lennemente nel pubblico Palazzo, dal Consiglio, e 
dal Vescovo, e si ripigliò allora nella Città e nei 
Borghi quella celebrazione dei divini ufficj , che 
per quindici mesi era stata sospesa (i). Morì Tom- 
maso Don nell'anno 1259., come vogliono alcuni 
ina nel 1269. come apparisce da un Necrologio 
antichissimo della Chiesa di S. Maria del Reno, 
ove leggesisx III.Kal. Nov. a. Ohi SJ.CCLXVlllt. 
061 ft Diius Thomas Epùs Ymolensii qui fu.it «m- 
nonicus et edam prepositus , et posteaprior Do- 
mili noilre . De quo habv.it Domus nostra indo- 
minatione sua mugnum honorem, et magnum sta- 
tum = (!). Erra dunque Ughelli quando a Tomma- 
so di cui si è fatto discorso, fa succedere nel 1259. 
un altro Tommaso, che dee col primo confonder- 
si . Uee su questo convenire il medesimo Ughelli 
i! quale parlando del primo Tommaso scrive si 
ormulorum catumnias adeo sincera veraque defen- 
sione ilisctissit ac dituit corani Clemente IV. Pon- 
tifice , ut apnd erimiem magnala colìcgerit gra- 
tinai ss ora Clemente IV quegli che dopo aver 
avuto mogli , e figlj nello stato di vedovan- 
za passò allo stato Clericale poi fù creato Vesco- 
vo di Auji, indi Arcivescovo di Narbona, e Car- 
P 
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dinaie, ottenne la Ecclesiastica primazia solo nrll* 
anno 1265. nel giorno 9. Ktbbrajo seti allenda al 
Rinaldi, e nel di 5. di detto Mese, come attesta 
Tolomeo da Lucca (1). 

ui Tommaso fu successore Sinibaldo chiama- 
lo da Rossi Sigifredo. Con limila nome viene pur 
mordalo in nn Concilio di Ravenna del 1286. 
forse per imperizia dello Scrittore the avi odo let- 
to Ira i padri del Concilio cz S. Cornelìenstm = 
C nulla sapendo di Sinibaldo r.ongi lnuò senza ap- 
poggio che la lettera S dovesse interpretarsi Sigi- 
fredo. Se fosse Sinibaldo della famiglia Rossi co - 
me mole Binoli (i) o di quella dei Sassi, come 
■fferma Florio non mnltr> dee premere la decisio- 
ne a chi tratta di Ecclesiastiche cose. In qual e- 
poca pncisamenle accadesse la elezione d'I nuo- 
vo Vescovo è oscuro; sappiamo però che Sinibal- 
do ito giorno 28. Aprile 1270. avea assunto le 
cure Vescovili, giacché trovasi annoverato tra qne* 
Padri Che formavano un Concilio Provinciale ce- 
lebrato in Ravenna dall'Arcivescovo Filippo Fon- 
tana, e che nel giorno suddetto scomunicarono 
quanti si erano sommossi contro Enverardo Ve- 
«covo di Cesena, e contro il suo Vescovado (3). 
Si sa pure che quando alli 8. di Settembre dello 
•tesso anno il Vescovo di Faenia consccrò la Chie- 
sa di H. Maglorio tra j 25. Vescovj che accorda- 



(rj Raynal. Annoi. Eccl.,Ptolom. lue. hìtfEeel. 
I. sa. 

(z Star, di lugo l 3. I j. 
f31 Rub. L 6. pag. ftf. 



L.i j 1 z ?'j Dy Co 



rono Indulgenti nella circostanza, vi fii anche Si- 
ribaldo ~ fodera mudo-, et uii*.m verbh Dami, 
nus Siaiballus tmolcmis Epitctptu auctoritata 
Dei onnipotenti: , et Beati Catihinl unum aanum, 
et XL. dies rtlaxat in Domina = (i)„ Venendo 
ora alle gesta di questo Vescovo, dopo aver Egli 
nel 1271. consecrato la Cattedrale, nel sotterraneo 
del medesima chiamato Confessione dagli antichi 
Scrittori ripose il Corpo del S. Martire Cauiano, 
e fece nella occasione al popolo una dotta, ed e» 
loquente omelia (2; . Premurosissimo poi di rasso* 
dare coi Cittadini la concordia giurata dal suo an- 
tecessore diede nel 1274, al Comune in enfiteusi 
molti terreni, e la metà del Castello di Aquari va, 
o Cantalupo. Nell'anno appresso per isgravare U 
Cattedrale dai debiti contratti nella fabbrica della 
Chiesa, dopo avere consultato il Capitolo accordò 
in enfitemi alla Comunità di Lugo la Massa di 
Campo, la Selva, e gli altri beni esistenti nel Co- 
mune di Fabriano, ora Campanile, di ragione del 
Vescovado, e della stessa Cattedrale. Dueanni do- 
po consegrò la Chiesa di S. Donato a sue spese ri- 
storata. Inteso poscia ad ampliare, e ad abbellire 
il maggior Tempio, vi aggiunse nel lajB.laTri- 
tmna del Coro ornandola con diverse pitture , e 

Vt Dui meritimi Chriuo faciat ette propìii'/uwit 
Hr c ti6i pictitra subeat pairis una fgitra . 
Quiz crear, et Jormnt, ver/im/ne cwicta gtitiernat 
Gratta doelrina tlhi dant sublimia Pene. 
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Eoe opus factum est suo Anno Domini 
MCCLXXVUl. 
Nell'Anno 1181. fu tenuto nella nostra Cat- 
tedrale un Concilio Provinciale da Bonifacio Fic— 
■chi Arcivescovo di Ravenna (l) . Come l'intem- 
perante impegno dell'antecessore Tommaso alie- 
nò da lui gli animi dei Cittadini, cosi hrent ro- 
ta connivenza di Sìnibaldo scjjpe richiamarli all' 
attaccamento della sua Chieta, e ne fu non ulti- 
ma prova il Senatorio decreto del giorno 3. Di- 
cembre 1282. di offrire annualmente una quantità 
di Cera nelle feste de' SS. Cassano, c Pier Gra- 
fologo, e di portarsi il Podestà unitamenleaiGiu- 
dici, Soldati, Notari, ed Ufficiali del Comune nel- 
la Chiesa Cattedrale il giorno 15. Novembre sa- 
cro alle glorie dei Ss. Antolino, e Bcizio, Avver- 
te lo Storico nostro Mancarli che dei detti Santi, 
e della ricordata cerimonia esiste un particolare 
decreto nelle Costituzioni della Città al Capo CCXX. 
.Aggiugne che nella Cattedrale eravi anticamente 
una Cappella di S. Bruio Vescovo Turoncsc , di- 
scepolo di S. Martino, di cui si fà memoria nel 
Stornano Martirologio sotto il di suddetto, e che- 
delio stesso Santo celebravasi Ufficio, e Messa nel- 
la Chiesa nostra, come provano i Libri Corali, e 
gli antichi Calendarj sino all'anno 1613 , e forse 
anche sino ai tempi di Urbano Vili, che soppres- 
se gli Ufficj di varj Santi. Rapporto poi a S. An- 
tolino dichiara di non trovarne memoria nel Mar- 
tirologio Bomano . Assoggettò Sìnibaldo con sua 
concessione delli 3. Febbraro 13SS. le Monache 
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di S. Maria della 'Carili a! governo dei Frati Pre- 
dicatori. Pnchi mesi dopo portassi prima in Ra- 
venna, poscia in Forlì per far parte di un Sino- 
do Provinciale, che si occupava delia riforma dei 
costumi, e della immunità licclesiastica. Nell'ali» 
un 1297. offrono gli Atli Capitolari una supplici 
degna- di riflessione. (ìriffolo Preposto del Capito- 
lo tbiax a Pietro Mannello Vicario dell illustre, 
e magnifico Stg. Machinaido Pagano da Susin.ina 
Capitano del Popolo d'Imola, e alli Priore, Con- 
faloniere , ed Anziani la facoltà d' impiegare il 
denaro , c la cera raccolta nella festa di b. Cas- 
uario nella formazione di un Calice d'armeni ,di 
cui per accaduti saccheggi era mancante la Cat- 
tedrale alla qual petizione annui V intiero con- 
siglio do' 132. Conservatori Si conosceva adun- 
que negli antichi tempi il diritto deli' autorilà ci- 
vile di sorvegliare «).* uso delle oblazioni far .lai 
fedeli; di qui rilevasi quanto a torto si scandaliz- 
zino, e menino rumore a ginrni nostri certuni per 
la salutare istituzione delle Fabbricerie. Portossi 
finalmente Sinib^Ido a bWogtia, dove ben merito 
della Cittì, e Chiesa nostra fini di vivere nel gior- 
no 19. Luglio iigr- come apparisce dal Necrolo- 
gio di S. M^rìa del Reno, ove si legge — A 0. 
M. CC. LXXXX. Vii. nò. uir noni/ir Sinìbaldu* 
Dei gratta Episcopi!* Ynotensis , it jaret in mu- 
ro claustri juxta altare Sancti Salvatori* cujai 
anima requiescat in ance. Amen, et futi amicus 
optimtu nostre Domus. 3 (1). 
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Gli autoorafi monumenti clic esistono ne i no- 
Stri Arthivj Vi scovile , e Capitolare mostrano quan- 
ti! falla metile l'Amore anonimo del Catalogo dei 
Vescovi Imolesi faccia succidere Antonio a Sini- 
haldo, e a questo Carlo, e con quanto di ragion 
ne Ugheili, Manzoni, c Zaccaria abbiano ripiM.t- 
to entrambi i .Vescovi. Ma errò pure Manmm 
quando dopo Sinibaldo segnò Deuterio, e appuri- 
le che vi e di questo m< moria ncll' Archivio.Co- 
munale d' Imola, e precisamente in un Codice o- 
«e sono descritti i Censi, ebe si pagavano ai Vé- 
scovi d'Imola Ira i quali è nominalo il suddetto 
Deuterio circa l'anno 1236. Ma si è già da noi 
dimostrato ebe Sinibaldo visse per alcuni mesi nell* 
anno 1297. Opiniamo perciò con Mancurti , e Zac- 
caria ebe nel Codice riferito dal Manzoni debba 
leggersi Leuterio, o Loterio d'Ila Tosa Vescovo 
non d'Imola, ma di Faenza, il quale net dì 22. 
Aprile 1295- concedette Indulgenza ai Fedeli the 
visitavano la Chiesa di S. Matteo d'Invia, come 
apparisce da sue Lettere originali esistenti ni 11* 
Archivio di Santa Maria in Regola trasportato 
presentemente non si sa dove . 

Morto Sìnibaldo nacque disparere Jra i Cano- 
nici sulla scelta d'I SucC'ssore. Voleano molliche 
la elezione accadesse nel di 13. Agosto: Ramber- 
to Sassatelli, ed altri la pensavano diversamente. 
Furono scritti dalle parti contendenti diversi ro- 
dami <i) , e finalmente il mentovato Rsrnberto, e 
i luoi seguaci trovando pericoloso il protrane la 



fj) Ardi. SatsauL 



L i 1 ' z rj D v C 



seri la tennero in Firenze una Seduti, ove fu no- 
minalo Kamberto in Vescovo. Porlossi Egli ben. 
tosto in Bologna, e <li là deputò nel giorno n. 
Agosto per suo Procuratore Michele Canonico del- 
l,i Pieve di S. Prospero per ottenere la conferma 
di sua elezione o ria Opizzone Arcivescovo di Ra- 
venna, o dal Pontifica Bonifacio Vili (iJ.Ma e- 
gò il Pap.i la tua confettila jila nomina. Era Ram- 
berlo e Canonico della Catti diale, e Priore della 
Chiesa (ti S. Giovanni di Val di Senio almeno dall' 
anno I2j8. sino all' anno 1305. Nel 1315. ai j. 
Ottobre giaceva infermo nella Canonica di S. Cat- 
«iano crime ne fà fedi: il suo Testamento (1) e pa- 
re che non molto dopo morisse. 

Annullata adunque la elezione di Rimb-r'o., 
Bonifacio diede Benedetto per Vescovo agli Imo- 
lesi: si fa di questo Prelato menzione nel Testar- 
mento di Machinardo Pagano fjtio nel 1502 , p 
conservato nell' Archìvio delle rifornì': di Firenze. 
La morte lo rapi ben presto alla nostra Chiesa. 

Il Clero !m>lese volendo dar prore del suo 
attaccamento a Machinardo Pagano Principe dell a 
Città propose nel 1 133. Sondino, o come vunlsj 
da altri Bandirlo nipote di Machinardo med'isimo 
a sedere su questa Cattedra Vescovile. Ma Boni- 
facio Vili, nemico acerrimo dei Ghibellini riget- 
tò la proposta e accordò nel di 6. Febbraro il go- 
verno della nostra Chiesa a Giovanni Muto dei 
j'apazzurri Romano. Fù all'epoca di questo Vesco- 
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*o che il ricordato Pontefice inventò , e celebrò per 
la piima velia i! Giubileo universale od 1300. ss Sì 
era spana una voce in Roma , dilatata poi per 
eli aliti paesi, chi- di grandi Indulgenze si gua- 
dagnassero visitando le Chiese Romane nell' ultimo 
armo di questo Secolo (1). Se nect rcarono i [fin- 
allora a pescarle n«1 Testamento^ echio, ne sal- 
tò fuori in que' trtnpi il nome di Giubileo, Nel 
Cmnajo, 1 F<bbi»jo si vidi un prfd'gicin concor- 
so di Pellegrini m Roma: e ciò di-dè* aHoia mo- 
lue, a p g p a Bonifacio di formare una Bolla, con 
Cui concedeva Indulgenia Plenaria a chiunque vi- 
litatsi in quell'ani» le Chine di Roma ogni dia- 
na voha rillo spajio dì 15. giorni pei li fotesiie- 
li, e di 30 fri li Rmar>i, e questo rei -rddis- 
faie alla divozione dei Popoli, divozione che (or- 
nava artr» m si miro piofino del Para a eagio- 
tie delle grardi limosine, che sprntaneamrnie si 
faci vano dai Pellegrini alle Chine, e andavano in 
fcorsa del Papa [7), sirrome ancora del gnadagr.o 
che ne ridondava ai Romani, i quali esitavano 
molto vantaggiosamente le lor Grascic. Fin qui lo 
Indulgenze plenarie erano cose rare, né sì soleva- 
no guadagnare se non all'occasion delle Crociate. 
Aperta questa maggior faciliti diconseguiilo, sen- 
za mriifrr » rischio la vita propria , e senza viag- 
gi lontanissimi, e pericolosi, non si può dire che 
lolla di gente da tutte le partì delta Cristianità 
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concorresse nel!* anno .presente . Pareva una conti- 
nua Processione, anzi m Esercito in marcia per 
tutte Ir vie maistre d'Italia, e Giovanni Villani 
che andò per tale occasione a Roma ci assicura 
che quasi non v'era giorno in cui non si contas- 
sero in quell'alma Città ssnoooo Forestieri diogni 
■esso, ed età venuti a quella divozione = coti 
Muratori (i). Paolo II. ordinò in seguito la cele- 
brazione dui Giubilei ad ogni venticinque Anni. 
Tornando noi al Vescovo Papazzurri sappiamo so- 
lo di lui che ai 3. di Agosto 1302. fu traslocato 
alla Chiesa di Rieti (!}, 
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Secolo xiv. 



3U.IV. Matteo Orsini . 
XLV. Jìaimbatda . 
XLVI. Carlo Atidost. 
XLVJt. Litio Attdasi. 
XLVtìl. Marino. 
XLIX. Gugttelm Midoù. 
L. Giacomo Caraffa, 
li. Smanitele Fteschi. 
tlL Antonio Calvi- 
■ LUI. Giacomo Guidoni. 
tIV. Vicoli di Assisi. 



INel mese di Agosto 1302. fu dello Vescovod* 
Imola Matteo Orsini Romano dell'ordine dei Fra- 
ti Minori U). l\ci primi anni del ao Vescovato 
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j Domenicani che già da lungo tempo aveano ot- 
tenuto in Imola un Monastero ebbero in dono da 
Benedetto XI l'antico Tempio di S. Nicolò, e 
molti beni a! medesimo annessi. Sino dal 1282, 
era stato nella Corte di Giovanni d'Appia Conte 
di Romagna costruito no processo per certa lite 
vertente tra il Vescovo Sinibaldo, ed il Comune, 
e Uomini di Cndronco, pretendendosi che il Ve- 
scovo d* Imola avesse ceduto i suoi diiitti sull' 
accennata terra ai Sig. d* Andalò Bolognesi i be- 
ni dei quali erano stati confiscati a favore della 
Chiesa Romana (1). Qual fosse allora l'esito del- 
la cosa non apparisce dai pubblici alti: abbiamo 
pr.tò tutto il motivo per credere che la decisioni) 
fosse contraria al Vescovo. E certamente se ciò 
non fosse avvenuto d' uopo non sarebbe stato a Mat- 
teo t'impegnarsi per rivendicare alla sua Chiesa i 
diritti sopra Codronco, come per altro fece nel 
1511., nella qua! epoca Nicolò Caraccio]] Vicario 
Generale in Romagna, pronunciò sentenza a fa- 
vore del Vescovo contro Andrea Andato, e gli 
Abitanti di Codronco dovettero ne! giorno 22. 
Giugno giurare ubbidienza al nostro Prelato. Do- 
po due anni considerando il nostro Vescovo che 
per le ostili scorrerìe, per le guerre intestine, e 
per le conseguenti devastazioni cransi diminuite le 
rendite dei Canonici di S. Lorenzo in modo che 
non bastavano a mantenere l'ordinario numero di 
Ecclesiastici, decretò che quella Collegiata rima- 
nesse ristretta ad uà Arciprete, c quattro Canoni- 
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ci costituiti in ordine Sacfrdotate: il decreto pe- 
rò non ebbe una lunga durala, giacché all'avan- 
zarsi del Secolo quartodecimo rimasero soppressi 
i quattro Canonicati, cessò il Corpo collegiale , nè 
rimase che la Parrocchia il cui Rettore conservò 
il titolo di Arciprete sino a questi ultimi giorni 
liei quali è stata soppressa la Chiesa, e V Arci- 
pretura, Nell'Anno 1314. rinovò Matteo la invc- 
•tilura dei beni a favore dei Conselkcii i quali si 
obbligarono con giuramento a non riconoscere al- 
tra giurisdizione nel temporale che quella del Ve- 
scovo Imolfse. Colla fabbricazione di un edificio 
nel Territorio di Conselice nel luogo denominato 
la Menata, aveano i Ravennati violato i Vescovi- 
li diritti: ma per sentenza dì l'golino Vescovo di 
Faenza giudice delegato dal Papa, dovettero nel 
I316. atterrare la fabbrica, e soggiacere a tutte 
le spese incontrate nella lite. Nel 1317. fu Matteo 
nominato Vescovo di Chiusi. 

Raimbaldo chiamato da altri Rimbaldo , o Rim- 
baudo ottenne nel Mese di Aprile del 1317. dal 
suo Concittadino Giovanni XXII. la Calledra Ve- 
scovile d'Imola. Una delle sue prime operazioni 
quella si fu '■ d' intervenire ad un Concilio Provin- 
ciale convocalo in Bologna da Rainaldo Arcive- 
scovo di Ravenna nel quale Concilio molte nlilis- 
sime cose vennero stabilite. Facollizzato poscia dal- 
Ponlffice portossi in Faenza per assolvere quella 
Citlà da Ecclesiastiche censure. Costrinse insegui- 
to facendo uso e della propria autorità, e della 
Pontificia gli uomini di Crovara a pagare al Ret- 
tore d'Ila lor Chiesa le decime consuete. Pubbli- 
cò ai H Ai Settembre 1323 nella Cattedrale i pro- 
tessi formati da Giovanni Papa contro Ludovico 



Bavaro, od i Visconti. Nell'anno stesso gli Ufficj 
interposti da Baimbaldo fecero che il Pontefice ac- 
cordasse ai Carmelitani che aveaao in notabile 
distanza un Monastero il ricoverarsi nella Città, 
dando poscia ai medesimi la Chiesa di Maria Annun- 
ciata (1/ . Furono pare verso il medesimo tempo intra- 
dotti nella Cittì i Frati Serviti, che poi sotto il Ve- 
scovo Bonadiet riedificarono la Chiesa, come sol. 
to il Vescovo Francesco Guarini fabbricarono il 
convento. Nel 1330. ad istanza di Raimbaldo Gio- 
vanni XXII. inviò nel giorno a?. Decerabre Apo- 
stoliche lettere all'Abbate di Nonantota ,e al Pria- 
Te di S. Eustachio d' Imola per difendere l' auto- 
rità dei Vescovi, e dei Parrochi contro i Frati 
Domenicani, è Francescani, che ai onta dei Poh* 
tìficj divieti abusavano delle facoltà lor concedu- 
te, ed eccedeano i confini dei proprj privilegi nel 
predicare, nel confessare, e nel seppellire i morti: 
per lo che furono essi richiamati alla stretta os- 
servanza della decretale emanata da Bonifacio Vllt. 
Ss super Catkedram a. Imprese poi Raimbaldo 
per invilo del Pontefice a reggere nel 1332. la Ro- 
magna, sema però trascurare i Vescovili doveri, 
e sostenne con lode 1" una, e 1* altra Magistra- 
tura sino ali* anno 1341. in cui morì come risul- 
ta dalla seguente iscrizione di cui per ingmriadel 
tempo mancano diverse parole = . 

Eie jacet E»> ■ . ni 

S. Imole Provincie 
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Carlo figlio di Lippo Alido» Capitano d* 1- 
mola fra Arciprete di S. Maria di Seliustra , e 
Canonico della nostra Cattedrale quando ai iR. Lu- 
glio 1342. fu da Clemente VI. sollevalo alla Sede 
Vescovile di questa sua patria (i), L'Arcivescovo 
di Genova lo consecrò. La Ecclesiastica discipli- 
na, 9 la riforma del costume' furono i principali 
oggetti delle sue cure: a talo effetto tenne esso nel 
1346. un Sinodo Diocesano. Si occupò dopo a ri- 
vendicare alla Mensa Vescovile molti beni occupa- 
li, e rapili, e il Pontefice secondò i suoi dise- 
gni con apostoliche Lettere date da Avignone nel 
di z?. Ottobre 1346. agli Abbati di Classe presso 
Ravenna e di S. Maria fuori della Porta Faentina , 
e al Priore di S. Perpetua di Faenza (2). Carlo 
quattro anni dopo di concerto coi Canonici accor- 
dò all' ordine degli Umiliati la Chiesa di S. Ma- 
fia del Castello di Dozza, ed approvò la dona* 
zione del Padronato di detta Chiesa fatta dai D02- 
zesi all'ordine medesimo. Nel 1350. il .titolo dì 
non defraudare almeno una intiera generazione di 
speciali indulgenze, e il desiderio che aveano ì 
Bom.ini di vedere la Città loro ridotta ad oste- 
ria fecero che il Pontefice riducesse a 50. anni la 
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fruizione del Giubileo, quindi tra que* 'pellegrini 
che nel mimerò di un mìllione, e du genio mi)U 
secondo i calcoli di Matteo Villani (ij concorsero 
in Roma ad ottenete indulgenza, e perdano, è 
ben da credersi the molli vi fossero dei nostri buo- 
ni Concittadini. Per ordine di Astorgio di Dura- 
forre Rettore della Romagna nel 1351. Tu distrul- 
lo it Monastero, ed il Tempio dei SS. Giacomo, 
« Filippo presso le Mura della Città goduto fin 
dal 1257. per concessione di Alessandro IV. dai 
Frati Agostiniani, e venne a questi accordato di 
erigere entro la Città la Chiesa di 5. Michele pre- 
sentemente detta Oratorio di S. Agostino, Chiesa 
Che venne poi riformata nel 1448, e ridotta ai 
nostri giorni maestosa , e vaghissima. Carlo era 
ancor vivo nel 1354. mentre abbiamo in tal anno 
le Lettere a lui dirette da Egidio Albornoz Car- 
dinale Spagnuolo, colle quali comanda al medesi- 
mo di pubblicare una sentenza contro Francesco 
degli Ordelaffi Signor di Forli, contro Guglielmo 
Manfredi Signor di Faenza, c contro le Città, e 
Terre ai medesimi soggette per aver occupati i 
Paesi della Romana Chiesa (2). 

Nel giorno 13. Gennaro 1354. Innocenzo Vr. 
diede alla Città nostra per Vescovo Litto Alidosi 
nipote dell'antecessore, Canonico di questa Catte- 
drale- Gli Ecclesiastici Archìvj della Città, c i 
yatrj annali non ci riferiscono su questo Vescovo 
alcuna memorabile cosa, tranne il suo impegno 
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per rivendicare alla propria China il Castello di 
Consolici, ed alire terre già soggette alla tempo- 
rale giurisdizione della medesima. Urbano VI. con 
Implicali diplomi solleone le prelese di Litio fi) • 
Qu-sii delio dal mentovalo Pontefice Tesoriere 
Generale rinunciò nel 1379 al Vescovato d' Imo- 
la Nell'anno prima di lai rinuncia era slato da- 
to per successore al Pontefice Gregorio XI Barto- 
lomeo Prignano che assunse il nome di Urbino 
Vi L' aver questi preparato dei severi decreti on- 
de distruggere la dissolutela, l'avarìzia, la si- 
monia cui dopo il trasporto della Sede Papale in 
Avignone rransi abbandonati i Vescovi , e Cardi- 
nali fece 1) che molti de' colpiti si congregassero 
iti Anagni, e dopo avere nel d) 9. Agosto dichia- 
rato Urbano usurpatore della Cattedra Pontificia 
elegessero poi nel giorno 20. Settembre in Papa il 
crudelissimo zoppo Roberto Cardinale di Ginevra 
che s' intitolò Clemente VII. Ecco la origine del 
più scandaloso Scisma, che per ben 40. anni ten- 
ne lacerata e sconvolta la Ecclesiastica Repubbli- 
ca, Ambiziosissimi, e maligni si Urbano, come 
Clemente sostennero le lor ragioni alle corti : da 
entrambi si accordarono Vescovati, e benefizi, si 
commisero saccheggi , incendj, a in ai lamenti , si 
spogliarono Chiese, ed Altari, e se ne trovò re- 
golare, e comcndevole 1' alienazione, benché non 
avesse per oggetto che infami capricci , ed impe- 

?ni rugosissimi . Si giunse nel 1400. a tenere iq 
isa un Concilio, ove nel giorno 5. Giugno Gre- 
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gorio succeduto dopo a Bonifacio IX. e ad Inno- 
cenzo VII. ed Urbano, e Benedetto XIII. succes- 
so re di Clemente, furono dichiarati eretici, sco- 
municali, e deposti da ogni Ecclesiastica dignità, 
e dieci giorni dopo si elesse Papa il Cardinale Pie- 
tro Filargo da Candia col nome di Alessandro V. 
cosi lo Scisma per la moltiplicazione dei Papi si 
fedì più forte. La tragica scena non ebbe fine, nè 
il feroce Scisma si estinsc, che nel dì ti. Novem- 
bre 1417. quando i Padri che formavano il gene- 
rale Concilio di Costanza dopo avere deposto e 
GregorioXII, e BenedettoXIII.,eGiovanni XXIII. 
succeduto ad Alessandro V. nominarono Papa il 
Cardinale Ottone Collonna , che si chiamò Martino 
V. Si trascura il ridicolo Canonico Egidio Mugnos 
dato da due Auticardinali per successore all' An- 
tipapa Benedetto XIII. morto nel 1424. Conosce 
ognuno da se quanto in mezzo a si orribile e lun- 
go sconvolgimelo soffrir dovette anche la Chitsa 
Imolese. 

Marino ignolo all' Ughelli nel 1380. dall'es- 
sere Camerlengo di Urbano VI. passò ad occupa- 
re questa Cattedra Vescovile. Es;o sostenuto dall' 
autorità del Pontefice ricuperò alcuni Castelli , e 
diversi beni appartenenti alla sua Chiesa che era- 
no stati occupati dai. Fratelli Curio, e Giorgio Ali- 
dosi. Dopo due anni fu eletto Vescovo di Taranto. 

Gli succeddette ai rg. Aprile 1382 Guglielmo 
Alidosi già Arciprete di S. Maria dì Sellus'ra ove 
eravì una Collegiata di più Canonici, e poscia 
Vescovo di Cervia. La pestilenza rapi ben presto 
alla nostra Chiesa e alla terra il venerabile Prelato. 

N-ir anno appresso, c non gi\ nel 1384 co- 
me afferma Ughelli Giacomo Caraffa Napoletano 



assunse il Vescovato d' Imola ■ Djffatti sebbene dal- 
le Capitolari Membrane ai raccolga che ai «3. Feb- 
braio 1383. Giacomo Zenoli Esecutore Testamen- 
tario del fù Domenico di Pianoro diede una pez- 
za di terra a D. Domenico da Campiano Prepo- 
sto della Cattedrale per 1' anima di detto Tasta- 
tore alla presenza e di contento di F. Martino 
Vescovo di Laodicea noatro Vicario Capitolare, e 
quindi che in tal epoca era ancora vacante questa 
Sede Vescovile (1), cionondimeno tappiamo da me- 
desimi atti del Capitolo, che il nominato Caraffa 
benché attente nel di 16. Novembre anno suddet- 
to conferi la Chiesa di S, Giovanni di Bagnara 
rimasta vacante per la rinuncia di D. Matteo Car- 
vassalli al costumato dotto ed onesto D. Giovan- 
ni Masolini, ed ordinò a D. Antonio rettore del- 
la Chiesa di S. Agata d' Imola d' immettere il 
nominato nel possesso della Parrocchia (a) . La ele- 
fcione di Caraffa fu fatta dal legittimo Pontefice 
Urbano VI. Ma anche 1' Amipapa Clemente VII. 
volle farla da Pontefice nominando nel giorno 18. 
Luglio ^84. per noitro Vescovo Beltrando , che» 
anche nel mese di Giugno 1387. viene chiamato 
Vescovo eletto d' Imola. Giacomo sempre lontano 
resse per due anni la nostra Chiesa. 

L' Alidosi (31 fa succedere a Caraffa 00 cer- 
to Antonio Sala Bolognese aggiungendo che que- 
lli sostenne la dignità di Vescovo dal 1384. al 
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1387. ma le epoche del Caraffa, e di Fioco ap- 
poggiate ad Rateatici atti ci obbligano a rigettare 
tale rapporto. 

Manzoni fissa il piincipto del Vescovato di 
Emanuele Fiesco Genovese nel Deccmb re del 138S. 
ina ci assicura il dottissimo Zaccaria che ì Registri 
del Vaticano lo mostrano nostro Vescovo ai gì, 
di Agosto di detto anno (I) . Neil' anno appresso 
Bcltrando Alidosì che reggeva la Patria nostra 
in qualità di Vicario per la Santa Sede fece con 
somma munificenza fondere un busto di argento 
di peso considerabile entro al quale fu riposto il 
Capo di S. Cosimo Martire. La insigne reliquia 
entro lo atesso butto si conserra nella nostra Cat- 
tedrale. 

Antonio Calvi Romano Canonico dì S. Pie- 
tro di Soma ai 10 Ottobre 1390. come apparisce 
dai Registri Vaticani fu promosso a questa Sede. 
Resse egli per sei anni con somma lode, e coti 
uno zelo vera ce mente pastorale la nostra Chiesa. 
Per mezzo di censure e di interdetti costrinse ì 
Castellani di Sassnleone a pagare alla nostra Men- 
sa Vescovile le decime consuete. Nel di za De- 
cembre 1396. venne trasferito al Vescovato di To- 
di da Bonifacio IX. e poscia nel 1465. ottenne da 
Innocenzo Vii. la porpora Cardinalìzia. 

Ebbe Calvi per successore Giacomo figlio di 
Filippo Guìdottì Bolognese, Referendario Aposto- 
lico, nuncio del Papa Bonifacio, e Collettore de- 
gli spogli. Per Ut anni, e sempre per mezzo di 
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appositi Vicarj governò Egli la Chiesi d' Imola. 

' Nicolò d' Assisi prima Vescovo di Orvieto, 
e di Agrigento in Sicilia li 5. Settembre 1399 fù 
scelto in successore del lìuidotti . Ci ò nota !.. di 
J ui prudenza, e la somma sua probità, e ci è 
pur noto 1' impegno che Kglì costantemente spie- 
gò per mantenete indenni i divitti della propria 
rhicsa. La dì Lui missione in Germania per or- 
dine di Bonifacio IX. missione contestata dalle Let- 
tere di Ituperto Re al Pontefice è un argomen- 
to non debole delle esimie qualità che lo adorna- 
rono (1). Non dee tacersi che nell'anno m'-desimo 
in cui Bonifacio elesse Nicolò per nostro Vescovo 
l' Antipapa Benedetto XIII. destinò Francesco di 
Nissa a presiedere alla Chiesa d' Imola: di Fran- 
cesco perciò viene fatta menzione negli atti del 
Concilio Pisano (2) e si ha pure nei Vaticani Re- 
gistri memoria del medesimo*! ai 25. Maggie 1400. 
tome ai 5. Deccmbre 1403. Dopo un triennio mo- 
li Nicolò nel 1402. 
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1F. Ermanno Brancaleoni 
LVt Pietro Ondedei 
LVlt F- Gaspare da S. Giovanni 
LVIII. Antonio Castellani Volta 
LIX. Giovanni Doti 
IX Giorgio Bucchi 
IXI. Giacomo PassarelU 
LXII. Simone Bonadies 



1402. fu chiamalo al Governo della Chio- 
sa Imolese Ermanno da Castel Durante della il- 
lustre famiglia dei Brancaleoni, e Preposto di que- 
sta Cattedrale. Riferisce Manz»ni che questi per 
dispensa di Bonifacio IX. ritenne la dignità di Pre- 
vosto sino al 1404. Abbiama però' iteli' Archivio 
Capitolare un Inventario dei sacri arredi della Cat- 
tedrale consegnati nel 1402 a D. Bonaventura Ca- 
nonico, e dallo stesso riconsegnati a D. Ziolo Ca- 
nonico, e Sindaco del Capitolo ai 6. Novembre 
1403 alla presenza di D. Giovanni Masolini Pre- 
posto; foiza è dunque conchiudere che Ermanno 




rinunciò alla Preposi tara alm no -nel 1403. FùEgli 
sommamente accetto ai Pontefici Innocenzo VII a 
Gregorio XII. Mori ai 13. Maggio 1412. 

Succeddette ad Ermanno il Pesarese Pietro On- 
dedei versatinimo nelle sacre scienze e dotto Giu- 
reconsulto Uaa peiizkme avanzata nel 1416. dal 
Preposto D. Giovanni Masolini per potere con te- 
■tamento disporre dei proprj beni ci offre la pri- 
ma memoria di questo Vescovo a noi dato in tem- 
pi fenduti difficilissimi dai fieri scismi dai tumul- 
ti di guerra, dai cangiamenti dei nostri Principi: 
ciò per altro non impedì a Pietro di esercitare con 
indefesso zelo i pastorali doveri. Ai tempi di que- 
sto Vescovo ebbe principio in Basilea, continuò in 
Ferrara, e terminò in Firenze il famoso generale 
Concilio di Basilea. V'intervenne Luca di Santa 
Vittoria Arciprrte di S. Lorenzo d' Imola il qua- 
le ignaro forse deg!i Ecclesiastici fulmini che col- 
pivano i Simoniaci con sua lettera data da Firen- 
ze nel di 1. Decetnbre 1434. fece intendere a D. 
Tommaso da Verona Vicario di detta Chiesa che 
qualora desiderasse un Canonicato in S. Cassia 00 
bastata uri avviso e lo sborso di circa dieci duca- 
ti- 11 Vicario Verona trovasi realmente negli atti 
Capitolati segnato tra i Canonici della Cilindrale. 
Nell'anno 1448. il nostro Vescovo venne dal Pon- 
tefice Nicotò V. scelto in Giudice Delegato nella 
insorti vertenza fra i Parrocchiani della Pieve di 
Sclustra, e 1' Arciprete di S. Lorenzo d' Imola 
U. Matteo de Kanioli Faentino alla cui Chiesa era 
«tata da Mirtini! V, unita quella di Selustra sino 
dal 1427. Si lamentavano i Parrocchiani dell'Ar- 
ciprete perchè ricusava di mantenere ridia loro 
Chiesa un Cappellano che avesse la cura delle ani- 



me animi Distrasse i Sacramenti : I* imparziale Pro- 
tato trovò vere le accuse e ragionevoli le lagnan- 
ze e perciò con Apostolica autorità 'disgiunse 1» 
detta Pieve dalla Chiesa Arcipretafe di S. Loren- 
zo, e deputarvi un Rettore eh» provvedesse ai 
bisogni spirituali dei reclamanti Morì sul comin- 
ciare di Marzo del 1450. 1* illustra Vescovo, a 
fù sepolto nella Cattedrale colla seguente iscrizio- 
ne ss 

Hoc tua Sublimi sub mnrmore membra ffmescunt 

DoSInr exìmie, quem pagina sacra dacore 
lut utrumque simili prttiota prisco ni a nec no» 
Lustrane. Pensaurut eros, nunc Imola gaud» 
Episcopo celebri Petr», n osvtnsq ti e meatus 
Meas tua Sydereos in propria regna teteniit. 

Nicolo V. non gii alli ao. Maggio come as- 
serisce Ughellt, ma ai 13. Aprile anno suddetto, 
come prova Bremondo (1) sollevò a questa seda 
Vescovile Gaspare Sighigelli di S. Giovanni in Per- 
sicelo Professore àì Filosofia nella Università di 
Bologna esimio Teologo ed Oratore . Molte cosa 
Egli fece, e molle dei Pontefici ne ottenne a fa- 
vore dei suoi Canonici . A di Lui istanza si uni 
la Chiesa di S. Maria di Selustra al Capitolo del. 
la Catiedraie, onde i frutti della Prebenda di det- 
ta Chiesa fossero convertiti in quotidiane distri- 
buzioni ai Canonici che aveano termini ma la doto 
beneficiaria . Egli confermò lo statuto il quale 
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prescrive che ciascun Canonico nuovamente eletto 
paghi 25. lire di Bologna da erogarsi in utilità 
comodità ed onore della Cattedrale. Con suo in- 
dulto i Canonici e loro successori ebbero la facol- 
tà di ritenere insieme coi Canonicali altri Eccle- 
aiasticì Benefizi- A suo riguardo il Papa accordò 
ai Canonici 1' uso perpetuo dell' alninzio, anti- 
chissimo abito dei Canonici delle Cattedrali. Or- 
nato dei caratteri tutti che formano il degno Pre- 
lato fu pure questo Vescovo un esperto e destro 
politico di che ne diede prova quando pose ter- 
mine a certe controversie insorte tra il rostro Vi- 
cario Taddeo Manfredi ed i Bolognesi ; fu perciò 
che il Cardinale Bessarione gli scrisse la seguente 
Lettera k Btwion Kardinalìs Fratri dispari Or- 
dina Prtsdicatorum Episcopo Jmolensl S. D. A*e- 
-verende in Cirino Pater , amine nascer Rarissima. 
Vìdimus qua? ad noi vestra Paternitas scripsiz 
se trattasse quam Domina Thadeo, '(lire omnia 

versis his regiminibiis : sanerà quippe tunt emp- 
iitila prò pace et quiete tam hujus nastriB Civi- 
tatis quain illius Imnlensis: prò qua re veitrm 
paternitad gratini agitilo qui? bonum opus opera- 
ta est , quemadmodum fide oculata noi fart, nit 
flni&igimTis. Cons 11 eludi ni s cairn vesar§ est totem 
se in hoc re ardua exhibere, qualcm neresciiit 
reijuirif: inie est quod ptrclpimus enfine vestrit 
adkibua toUicìtudine non mediocriter nm amari 
tt populùrum incolamitatem a perturba tionilius 
servari qua: facile imminent : nikit enim tam ce- 
hrittr accìdit quam populorum seiitio et insi- 
pientium temerità* , q»e niii prudenriim con litio 
compescaniur fungini s regna et provintias ever- 
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tunt . Quoti antan, ut scribhis, ~vcl nos alìquem 
Ulne tniicamui, vcZ inde huc aliquis prò re ^r- 
mamìa -venìat, prima facie nobis Midetur % ut in- 
de podus aliquis huc adveniret, et ita kortari 
deberetis D. lllustrisslmum . Quoti si aliter forte 
videatur nestrce paternità», rescribatis , et rei 
provider? videhimus. Ex Bonomo ultimo lulii 
1454. B. Kardìnalis Tuscolanus Bonanice lega- 
tili ^ fi) . Dopo avere per sette anni governata 
con sommo plauso la Chiesa Imolese mori in Fer- 
rara in concetto di Santità : quindi esisteva nel 
soppresso Convento dei Domenicani di Bologna la 
di lui imagine cinta il capo di raggi coli' Epigra- 
fe — Beaiut frater Gaspar Episcopus Imoleìisis 
= . Scrissero I' elogio di questo Vescovo Leandro 
Alberti (i) Alidosi (3) Fontana (4) Girolamo Bor- 
selli (5). 

Antonio Castellano della Volta Bolognese da 
Calisto III. venne dato per successore a Gaspara 
nel giorno 1?. Settembre 1457. (6). Pensò Egliad 
ampliare la fabbrica della Cattedrale e a questo 
effetto ottenne nel giorno 14. Luglio 1460. da do- 
dici Cardinali il benefìcio spirituale di molte In- 
dulgenze a favore di chi dopo avere visitato nei 
giorni 17. Gennajo, 35. Marzo, 13. e 15. Agosto 
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3 Dicembre la detti Chiesa aresse offerta limo- 
«ne per I' ampliazione della medesima . Istituì E- 
gli pure cinque anni dopo alcuni sacerdoti, chia- 
mati Mansionari, che aveano il peso di ufficiare 
giornalmente nelle date ore la Chiesa Matrice . Pro- 
mosse ancora il magnifico edificio della Torre del- 
le Campane annessa alla Chiesa, al quale edilìzio 
diedett principio coi denari lasciali da un» no- 
bile Donna per nome Ginevra . Neil' anno dopo 
dal Canonico Nicolò del fu Maestro Lippo dei Fer- 
ii Rettore della Chiesa di S. Giacomo di Ferrara 
si fondò nella Cattedrale medesima ai 5. Novem- 
bre il rispettabile Beneficio Ecclesiastico sotto il ti- 
tolo della Visitazione Ui Maria Vergine di padro- 
nato della famiglia Ferri . Alle reiterate preghie- 
re del ricordato Taddeo Manfredi condiscese il 
Vescovo Antonio accordando la creazione di nn 
Convento ai Minori Osservami. Mori esso nel 1470. 
rilevandosi dagli atti del Cardinal Sabellio che ai 
s». Settembre dì tal anno era vacante la Chiesa 
Imolese . 

Il Ch. Ferdinando Ughelli dichiara caduti in 
errore quelli 1 quali ad Antonio hanno dato per 
successore Giovanni Dati : non aurebbe Egli però 
emesso una simile dichiarazione se avesse Ietta 
l' opera intitolata — Defensorium Ordini: Eremi- 
lamia s composta da Ambrogio Coriolani coeta- 
neo, e collega di Giovanni , dedicata a Sisto IV. e 
stampata in Roma nel 1481., vale a dire dieci 
anni dopo la morte di Giovanni; in quest' opera 
è scritto s JHagister Ioannes Datus de Im;la 
.... Montar sali* juvenit et Jmo/enjij Ei>is~ 
copus El'Ctttt s. E' vero che esaminandi» I' U- 
ghelli j pubblici atti vide dopo di Antonio nomi- 



narri tra ■ -Vescovi d' Imola Giorgio , ( e non gii 
Gregorio, come esprime lo stesso storico illustre): 
ciò per altro prova solo che Giovanni fu elotto 
Vescovo d' Imola , ma premorì alla sua consecra- 
zione. Ritenga dunque ira i Vescovi Imolcsi il suo 
luogo dopo di Antonio della Volta Giovanni Dati. 

Sisto IV. alli 19. Settembre 1471. traslocò dal- 
la Chiesa Vescovile di Sebaste alla nostra Giorgi» 
Bacchi di Carpi il quale comunicò tosto la sua 
«lezione al Capitolo avvertendolo eh* Egli desti- 
nava cinquanta ducati di ragione della Mensa Ves- 
-n, covile pel proseguimento della Torre del Duomo. 
Premaroso Giorgio di ristorare la Cattedrale e di 
aumentarne le rendite ottenne apostoliche lettere 
che Io facolti zza vano ad unire alla stessa Cattedra'* 
le la Chiesa di S. Giovanni di Linaro ingiusta- 
mente occupata da Tommaso Pio Arciprete di S. 
Lorenzo, Costrinse ancora i recentemente investiti 
Canonici al pagamento della somma sopra accen- 
nata (1) . Con solenne rito Egli benedisse la inda- 
gine della Beata Vergine del Sussidio denominata 
di Valverde celebre pei prodigj , generosa ncll' ac- 
cordare all' uopo la dimandata pioggia. Promosse 
il rislauro , e 1' ornamento di molte Chiese della 
Diocesi. Dopo di aver esso governato per otto an- 
ni lodevolmente questa Chiesa sui primi di No- 
vembre del 1479 passò a miglior vita. 

Dopo Gjorgio ottenne la Cattedra Vescovile d* 
Imola 1' esimio Giureconsulto Cesenate Giacomo 
Passatella. Di tale elezione lo stesso Pontefice Si- 
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ito [V. egualmente clie il Conte Girolamo Riari 
dieder ragguaglio al nostro Capitolo. Ad istanza 
del nuovo Vescovo il Papa mentovato che nel 1480. 
aveva tivocate da ogni parte del mondo Cristiano 
le Indulgenze onda con frutto, e frequenta mag- 
giore ì fedeli conseguissero quelle soltanto ch'E- 
gli avea concedute per impetrare il divino soccor- 
so contro ai Mussulmani eccettuò la sola nostra 
Città. Impegnato lo stesso mitrato l'astore perchè 
i Canonici si distinguessero fra gli altri del Clero 
non per la sola pietà ma ben anche per la dot- 
trina ottenne che dal .Vescovo di Segna Giudice 
Delegalo si ordinasse la osservanza della Costitu- 
zione di Sisto IV. il quale decretò che niuno per 
1' avvenire fosse eletto Canonico della Cattedrale 
se non era o Maestro di Sacra Teologia o Dot- 
tore di legge o almeno licenziato. A si giusta e 
salutare costituzione derogò fatalmente Innocenzo 
Vili, successore di Sisto. Furono poi da Monsi- 

ror Passarella distese alcune costituzioni le qua- 
credute irragionevoli dai Canonici divennero 1' 
argomento di liti. Neil' armo 1483. ai 27. Mar- 
30 un divoto pellegrino Cremonese per nome Ste- 
fano Mangelli irteaminato alla volta di Roma gi- 
unto alla distanza di circa tre miglia da Imola 
sollevò 1' occhio ad una imagine di Maria dipin- 
ta in una Colonna di pietra presso la quale era» 
vi una piccola pianta dì pero. Parlò l'augusta I- 
magine ai l'ellegrino, e gì' intimò di dar parte 
agi' Imalesi che la medesima volea essere in quel 
luogo venerata. Appena i Capì della Ciità ciò 
inteiero dal Mangclli che corier tosto accompagna- 
ti da una im -neri sa folla di Cittadini ad ossequia- 
re la sacra Effigie . La fama chiamò dalle vicine, 



e rimerie contrade ogni ordine di persone a prestar 
culto ad una Imagiae nella quale Maria amava dì 
mostrarsi benefica, e prodigiosa. Ecco la origine 
della divozione verso Maria denominata del Pira- 
tato, la cui effigie fu poi al pari delle pi{i mira- 
colose, e più celebri coronata con istraordinaria 
celebrità nel pubblico Foro il giorno 15. Agosto 
17 14. -dall' Emenentissimo Goziadini {1). Nell'an- 
no 1436. Innocenzo Vili, spedì il nostro Vescovo 
in qualità di nuncio ad Enrico VII. Re d'Inghil- 
terra dal quale fù dichiarato Regio Consigliere . 
Con Apostoliche lettere dei 17. Settembre 1488. 
fù avvertito il nostro Capitolo della traslocazione 
di Giacomo da questa Chieia a quella di Rimini, 
e della elezione di Simone Bonadics Romano in 
Vescovo nostro . 

Simone Bonadies giunto appena rt questa Re- 
sidenza fu obbligato dagli affari della Roman.i Cor- 
te a portarsi prima in Bologna e poscia in Roma 
ove giunto ne diede avviso ai Canonici e li esortò 
al culto divino, alla santità della vita, alia mo- 
desiu della condotta, come convicnsi ai primarj 
Ecclesiastici della Città. Tornò Simone in Imola nel 
1495 , e ai 17. Marzo istituì la Comuni 1 de' Chie- 
rici e Sacerdoti Beneficiati nella Cattedrale dando 
alta nuova Adunanza apposite costituzioni . Ma ora 
gli strepiti guerrieri; ora gli affari di Roma, ora 
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le altre cariche allontanarono Si bel nuovo Bo~ 
nadies da Imola , e Io chiamarono quando a Mcl- 
dola , quando a Roma , quando a Bologna ove so- 
stenne la carica di Luogotenente del Cardinal Ali- 
do» Legato Apostolico. 0 dimorasse però Egli 
in Imola, o ne fosse lontano sostenne sempre con 
grande impegno ì diritti della sua Chiesa, abbellì 
la Cattedrale c l'Episcopio, promosse la Ecclesia- 
stica disciplina. Ai ìo.Fcbbrajo 1511- passòBona- 
dieialla Chiesa di 'Rimino. 
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SECOLO XVI. 



tXtU. Domenico Seribonio de Cerbmi 
tXIV. Nicolò Ridolfi 
LXV. Girolamo Dandini 
LXVL Anastasia Uberto Dandini 
tXYlI. Girolamo Dandini 
LXVItl. radiacelo Plieffi 
LXIX Francesco Guarinì 
LXX. Giovanni Alddbrandml 
LXXl. Vincenzo Ercòlanl 
LXXIl. Alessandro Blusotti 

Xl Pontefice Giulio ti. indirizzò nel giorno io. 
Fobbrajo 1511. Apostoliche Lei ti- re al Capitolo di 
questa Cattedrale avvertendolo di avere nominato 
Vescovo d'Imola Domenico Seribonio de* Cerconi 
di Città di Castello, soggetto ingegnosissimo , del- 
le gravi ed amene scienze illustre cultore e gran- 
di; politico. Non era questi per anche Tenuto in 
Imola ad occupare la tua sede, quando nel 1512. 

/ ' 



ad intimazione di Fra Orfeo da Bologna Minor 
Osservante i Cittadini offrirono generose limosina 
colle quali facilmente si eresse il Monte di Pietà. 
Giunto poscia il Prelato novello tulle diresse le 
sue cure a rivendicare al Vescovato e poderi, e 
paesi dio fra i tumulti guerrieri erano stali occu- 
pali dai polenti, e dai confinanti. Sopratutto gli 
stelle a cuore Conselice usurpato dai Uuchi di Fer- 
rara .- per riaverlo avanzò prima una supplica ben 
ragionata a Giulio IL, e poi ne trattò egli stesso 
la causa con una eloquenlissìma orazione davanti 
a Leone X. il quale sentito il volo della Roma- 
na ruota comandò che al Vescovo fosse restituito 
Conselice: ma la, troppo sollecita morte del Papa 
rendette senza effetto il decreto. Sedette Scribonio 
rei quinto Lateranese Concilio Generale, e in con- 
corso cogli altri Padri segnò il decreto che ripro- 
vava il Conciliabolo Pisano. Mentre l'erudito Ves- 
covo trovatasi in Roma raccolse con immensa fa- 
tica dalla Pontificia Dateria, e dagli svolli auto- 
grafi, e ridusse a codice tutte le concessioni dei 
Papi, i diplomi drgl' Imperatori, e quanto era re- 
lativo alla Giurisdizione d<i Vescovi d'Imola, e 
stese poscia Fgli stesso ad iitruzidne dei suoi suc- 
cessori un lungo ed esalto rapporto di ciò che 
concerneva i diritti della Chiesa Imolese (i). Gra- 
ve d'anni, e di meriti dopo aver retto con som- 
ma vigilanza per venlidne anni quesla Chiesa ed 
averne aumentate le rendite ed ampliatala ginris- 
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dizione rlnacciò Scribonio al Vescovato d' lino- 
la nel 1533. 

Il Cardinale Nicolò Ridotfi Fiorentino nel itte- 
tedi Agosto anno suddetto ih ch^amatoaH'armii- 
njitrauone della Chiesa I moine d>;lla quale peral- 
tro non pres*: passetto, che -illi zj. Mann 1537. 
Mentre Egli trattengasi ancora in Roma furono 
trascritte in pergamena le Cast ita aioni del Capi- 
tilo, e spedite al Vescovo il quale le approvò, e 
ne ordinò 1* osservanza . Per la riforma del Clero 
intimò Egli la convocazione di nn Sinodo il qua- 
le nel di 14. Giugno 1538. si adunò nella Catte- 
drale sotto la presidenza del Canonico Girolamo 
Ferri Vicario Generale. Erasi sino dal 1535. fat- 
ta concordia tra il Comune A' Imola , e il Duca di 
Ferrara pel popolo di Massa Lombarda , c di Con- 
selice, sui diritti di un certo campo che stende- 
vasi nella vasta pianura delle Spazzate sotto il di- 
letto dominio del Vescovado d' Imola: 1' Emi- 
nentissimo Ridotti nel 1541. accordò in enfiteu- 
si l'ottenuto campo al Comune d'Imola, stabi- 
lendo l'obbligo di un annuo Censo parte del qua- 
le fù assegnato al Maestro dei Chierici nella Cat- 
tedrale, parte ad aumento della gratificazione do- 
vuta al Predicatore Quaresimale del Duomo. Due 
anni dopo dietro allasparsa voce che il Cardinal Ri- 
dotti avesse rinunciato a questa Cattedra il Magi- 
strato propose al Capitolo per Vescovo Marzio Ger- 
boni e. altro della stessa Famiglia; rimase indeciso 
il Capitolo, il quale però ai 25-Gennajo 1543.3- 
dianatosi insieme col Collegio dei Mansionari , e dei 
B;nefkiati elesse concordemente in Vescovo il Pre- 
posto Gio. Batt. della Volpe. Ma una tale elezio- 
ne fu invalida, perchè non sussisteva k supposta 



rinunci^. Bei altro a_it«o il bisogno $ titmtii 
frequente mente lontano dalla sua Liiirsa , e a(tesa_ 
molto più la sua chiamata alla sede Arcivescovile 
di Firenze rinunciò il Ridolfi nel 1546, al gover- 
no di questa Chiesa. 

Girolamo Dinìdini d,i Cesena, non gii ai 15. 
Maggio 1546. come asseriscono Ughelli e Mau- 
4om, ma ai 17. di tal mese fu assunto al Vesco- 
vato d'Imola: risulta ciò dalla Lettera di nomila 
spedita dal Pontefice Paolo III. allo «tesso Caudi- 
ni, e conservata nel nostro Archivio Vesccoyile (■)• 
Dopo avere l'illustre Prelato pienamente adempi- 
te le parli diNuncio Apostolico in Francia, prima, 
presso il Re Frattcesco 1. poi presso al ReHnrico 
II. pertossi a questa sua Sede l'anno 1548., e al 
suo arrivo furano dite dal Capitolo solenni dimo- 
strazioni di gtoja, dimnst razioni delle quali in sq- 
guito mostrossi Egli assai meritevole, e per quel- 
la liberalità con cui fece magnifici doni alla Cat- 
tedrale, e per l' efficace impegno che prese onde in, 
Imola venisse eretto un orfanatrofio destinato a ri- 
coverare le fanciulle mancanti di alimento denomi- 
nate Donzelle. Fu sotto questo Vescovo, e preci- 
samente nel 1550. che in un libro di 300. foglj 
cominciarono a descriversi i bambini balteziati nel- 
la Cattedrale. Benemerito il Dandini della Roma- 
na Corte e per la ricordata nunciatura e per l'al- 
tra in Germani a presso l'Imperatore Ca,rIo V., al,- 
li a. Decembre 1551. fù promosso ria Giulio 1ÌJ. 
alla sacra porpora, e per tal promozione, esultò J a 
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Città tutta tanto pifi giustamente quanto che il 
nuovo Cardinale spiegò un distinto e singolare at- 
tàccamebto ad Imola, e volle tempre chiamarsi i! 
Cardinal dimoia . Detratto per «' importantissi- 
mi affari dell' Apostolica Sede con Pontificio In. 
dulto rassegno questa Chiesa al suo nipote Ana- 
stasio Uberto pàndini . 

Chiamato adunque Uberto Dartdini nel giorno 
ii. Maggio I5J2. alla Sede Vescovile d' Imola ven- 
ne alla tua residenza rie! di 4 Giugno. Emula- 
tore delle egregie doti dell'avo beneficò, là Catte- 
drale promosse la Ecclesiastica disciplina , è. mol- 
to più aurebbe fatto se la morte a noi bob V à- 
vesie troppo sollecitamente rapito. th Egli seppel- 
lito nella Cattedrale colla seguente Epigrafe et 
Anastasia! Ubertus de Dnndinii Ctsehas Episcopi» 
Imolen. per annoi sex. fixit annis XLl 
Qbiit "vero XXV. Manli hora prima nàctit 
« dimidia MDLVUL 
T. B. F. 

Col (itolo di amministratore, piucefie 3| Ves- 
covo presiedette di nuovo il Cardinal Girolamo' 
Dandini a quella Chiesa, Se non che méntre Egli 
iì maneggiava perchè a favore del Vescovato d* 
Imola venisse stabilita la pièna giurisdizione sul 
Castello di Bagnara trovandosi in Roma ài Con- 
clave mori alli 4. Decornare 1555. 

Il Cardinale Vitellocció Vitelli di Città di Ca- 
rtello da Pia IV. fu nominato Amministratore del- 
11 Chiesi Imolcsc nel Febbràjo dal ^60. (1). Mi 
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ì gravi affari Ecclesiastici a lui affidati lo obbli- 
garono nel seguente anno a rinunciare. 

Sotto li 24- Ottobre 1561. fu dichiarato Ve- 

losto Guerrini da Città -Ji Castello. In certi indi- 
ci dei Vescovi intervenuti al Concilio di Trento 
si da a Guerrini il nome di Girolamo certo per 
ì-bijìio d'-gli Stampatori: ma nella edizione Pa- 
rigina di detto Concilio pubblicata 1' anno 1666. 
e nelle lettere Apostoliche e negli atti c nelle sot- 
toscrizioni gli ti da il suo vero nome di Francesco. . 
Adorno ì) rispettabile Prelato della più maschia 
virtù giunto appena in Imola nel mese di Marzo 
1562. comincio ad esercitare con ammirabile zelo 
le pastorali funzioni, ordinando predicando e reg- 
gendo nello spirito il Clero il popolo a lui affida- 
lo. Introdusse Egli nella Cattedrale il sacro rito 
della o raziono dette 40. ore in tempo di Quaresi- 
ma . Intervenne al ricordato Concilio Generale dt 
Trento di doni; tornato a questa sua sede nel 1563. 
si applicò a porre in attività per tutta la Diocesi 
i Conciliari Decreti: fondo quindi i! di piimo Geo- 
pajo d^l 156?. il Seminario dè Chierici sceglien- 
do dodici giovani tirinosi, affinchè nelle lettere, 
e nella pietà fossero istruiti da abili precettori, e 
assegnò all' uopo rendite convenienti . Neil' anno 
(]opo tutti i Vescovi della Romagna uni lamenta 
al nostro accorsero ad un Sinodo Provinciale ce- 
lebrato in Ravenna per ordine del Cardinale Giu- 
lio della Home. Terminato il Sinodo rinunciò 
il nostto Vescovo alla carica di Presidente di Ra- 
venna a Lui conferita sino dal 1 ;b-J , o si resti- 
tuì alla Chiesa ìmokse nel tj6o. nclqual anno mo- 
ri compianto da lutti ed acclamato l'aditi d;-i potori . 
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Fa suo successore Giovanni Aid obr and ini gii 
Governatore d' Imola poi Uditore della Romana 
Ruota , e finalmente Cardinale . Le malattie e i 
pubblici affari lo tennero sempre lontano dalla tua 
sede , ma ciò non gì' impedì di reggere con som* 
ino zelo e con pari prudenza e santità questa sua 
Chiesa , sicché diceano tutti che il Pontefice ave* 
dato agi' Imolcsi non un Vescovo ma un Ange- 
lo Emendo peri stato dichiaralo Penitenziere mag- 
giore e Prefetto dei Brevi, rimase nel 1573. va- 
cante per rinuncia la nostra Chiesa. 

Vincenzo Ercolini di Perugia chiamato dal 
Baronio != omni virtuium et titerarum genere- 
ornati stimut -3 ottenne questa Cattedra atti 9 Ftb- 
brajo anno suddetto , e la resse per sei anni . Fu 
indicibile 1* impegno suo pel culto divino, e gra- 
vissimi furono i suoi avvertimenti per la riforma 
del Cleto. Nel 1576. si concedette a questa Città 
c Diocesi un Giubileo; per 1' acquisto del mede- 
simo fu dal Vescovo prescritta ta visita di certe 
Chiese, alle quali Egli con raro esempio portossi 
a pie scalzo. Neil' anno dopo s* introdusse dall' 
ottimo Prelato il costume di portare nel giorno 
ti. Agosto il Braccio di S. Cassiano alla Chiesa 
della Croce Coperta coli' intervento del Clero. Nel 
1 519- '' Ercolani fu trasferito at Vescovato di Perugia. 

Vacando questa sede il Capitolo elesse in Vi- 
cario Capitolare I' Arciprete Filippo Ferri : ma po- 
co durò la vacanza, poiché ai 9. Decembre fu da 
Papa Gregorio XIII. dato Vescovo a questa Cit- 
tà Monsignor Alessandro Musoni Bolognese ■ Con - 
secrato nel di 2$. Febbrajo 1580. (1) non potè to- 
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ilo pnrfarsi a questi sài Rèsiflèiiia péttHè- trat- 
«nulo in Rnma A*\ Papa dicaierà 1 esorieré sècréid. 
Cominciò in dèlio anno' ri -lériflKfi Celebrè pèHrtì- 
fligi U Imagirié di Maria VBrgiiSe delia" di Pòrite 
follo èd oggi appellala di Ponte Santo, Il colo- 
ilo Andrea Bufferii méntre accompagnava un carro 
pfifio difarìoa cadde dal Ponte nel sottoposto tor- 
ferite del Cdrécchio, é gli precipitarono addossò e 
Éa'rró, e buoi. In mezzo il grave pericolo al- 
iando l'angastiatissimo Contadino k pupille alla Ima- 
gine di Maria collocata in una colonnà èrettu nel 
Fonte la invocò, è si Vide' miracolosa monte sano 
63 illéso: accadde ciò ai szf. di Novembre : altri in 
ignito ottennero altre grazie rnaraviglióse; fu per- 
ciò irtimenfio i! concórsa dei popoli veneratori del- 
là prodigiosa effigie, c furono tante, e si genero- 
se leoblaziont dèi fedéli, che con essedieiro l'an- 
riùcara del Vcacoto potè erigerli un magnifico tenl- 
pio diroccato pochi anni sono. L' egregio Sacerdo- 
te Antonio Fanti a proprie spese hj fatto riedifica- 
ti: cria elegante Chiesa, ove si è collocata la sa- 
cra Imagiriii: e pEr le cure dello slesso benemerito 
Ectlcsiasticoquesta lmagine ncll' anno 1810. alli 1 1 
Grugno è Stata iole nnem ente cotonala nella Catte- 
drale dal dottissimo, e piissimo Monsignore Fran- 
cesco Bcrlazzoli Lughesc Arcivescovo di Edessa . 
11 Cardinale Cristoforo Boncompagni Arcivescovo 
di Ravenna celebrò alii 15. Maggio i^a.unCon- 
iJilìo Provinciale al quale intervenne e sottoscrisse 
Fabio Tempestivo di Montefalco Vicario Generale 
é Procuratore del Vescovo Musottì: vi andarono 
pure pel nostro Capitolo 1' Arcidiacono Ippolito 
Bertolini, e il Canonico Domenico Carretti. Neil' 
anno stesso Monsignor Roberto della più vòlte no- 



Binata faniigi;^ Saajafajlli daga p> dal fitf. Va* 
icoyo dj ("«aro, ebbe facoltà, ara ministrare nella 
nostcg Cattedrale il Sacramento dplja Cresima e 4ì 
tenervi pubblica Qrijin^ziorje. Trattenendosi pq( 
anche jn. [ip^a il nostro Prelato fece qtl giorno ajj, 
AgQ,5|o ISgft. celebrare .iiel|a Oatted.r?le sotto lf BFft 
lideqza iti mcqtquatR Vicario «H Sinodo Diocoti- 
Bo qelquale si pr^nt; che VFRÌ« B TP 0 »fmli ! PSi 
crctt dcj Concili provinciali. Spi terroiflare 4e\ 1585. 
giunse Analmente ir) Imqla il Vescovo Muso]ti ni 
tardò, ad, in.trapreqdere la, visita della pÌQf:e$i col- 
la maggiore premura, e con fruito corrisponden- 
te. Fu Egli che nel 1593. giusta il préssri.Ì|o dal 
Concilio di Trento fra gli undici Canonici due ne 
scelse uno in qualità di Teologo, l'altra in peni- 
tenziere maggiore. Tre anni dopotdfbro un nuovo 
Sinodo nel quale furono sanzionate molte coaenti- 
lissime e salutari al Clero, ed al popolo. Confbr. 
memente alle sinodali definizioni pubblicò esso il 
Rituale dei Sacramenti giusta l'Istituto della Chie- 
sa Romana. Era allora Vicario Generale il celebre 
Giureconsulto , e Can<.nist9 Federico Sordi il qua* 
le tra le molle opere pmdoite scrìsse ancorai del- 
la Preminenza, e dignità degli Atcidiaconi Prepo- 
sti ed Arcipreti della Chiesa nostra Imoltse Con- 
sigli f. Risposte =x Neil' anno 1596. in causa di cer- 
te pretese, e differenze pel pagamento di decime 
Monsignor Bairolcineo Ceii Tesoriere della Came- 
ra Apostolica pubblicò un Decreto di sospensione 
e Scomunica contro al Clero, ai Mansionari 1 a ' 
Curati, e ai Regolari dei quattro Ordini Mendican- 
ti: rimasero quindi per tre giorni senza ufficiatu- 
ra la Cattedrale le Parrocchiali e le Chiese del quat- 
tro ordini accennati: ma giunse ben presto daRo- 



ma il comando dì riassumere le soipese ufficiature 
dì che U Città tolta andò lieta, e se ne diede pub- 
blico argomento cui festivo suono dei sacri bron- 
zi. Neil anno stesso nacque una controversia gra- 
vissima per titolo di precederne fra il Priore del 
Damerò dei Pacìfici d'Imola, e il Preposto della 
Cattedrale: a favore dell' ultimo decise la sacra con- 
sulta. Rino vii Alessandro la pastorale sita visita. Fa 
sommi) benefattore drlla Cattedrale, dell'Episcopio, 
del Seminario, zelatore indefesso del divin cullo, 
e della Ecclesiastica disciplina. Pieno dì meriti, e 
con segni ben chiari di Santità morì li a», Gect- 
najo 1607. 
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LXXlll. Giovanni Garzi* JtfiUIni 
LXXIV. nidolfo Taltottl 
LXXV. Ferdinando JHiHini 
LXXVI. Mario Teodoli 
LXXVII. Marco Antonio Cuwini 
LXXVUZ. Fabio Gkigi 
LXX1X, Gio. Stefano Vanghi 
LXXX. Francesco Maria Ghlsitieri 
LXXXI. Costanzo. Zani 
LXXXII. Taddeo dei Verme 

a vacanza della Sede Vescovile il nostro 
Capitolo radunatosi nel d) 23 Gennajo 1607. eles- 
se il Preposto Alberto della Volpe in Vicario Ca- 
pi tolare . Con lettera poi delli 7. Fcbbrajo il Car- 
dinal Borghese fece nota la «celta dell* Eino Gio- 
vanni Garzia Millini Legalo a Latere presso il Re 
delle Spagne in nostro Vescovo. Compila nell'an- 
no seguente la onorevole legazione venne il Mil- 
lini in Imola e fece tosto la visita pastorale delle 



Chiese della Citta, raccomandando poi col massi- 
mo impegno quella delle Chiese Diocesane al suo 
Vicario Generale Preposto della Volpe. Eletto Vi- 
cario del Papa e Arciprete di Santa Macia Mag- 
giore Monsignore Garzi» mi tàn> rassegai) que- 
sta Chiesa. 

Gli fu dato per successore Ridolfo- Palsotii Bo- 
lognese, che nel giorno 15. Ottobre fece il solen- 
«eingresso in questaCattedrale • Fu prima sua Co- 
ra il visitare esattissimamente le Chiese della Cit- 
ta, e della Diocesi, nella quale circottauaa cresce 
in Parrocchia la Chiesa della Croce Coperta or.i 
«lei Ss. Bartolomeo , e Cassiano assoggettando al- 
la medesima te anime dei fedeli abitanti nei sob- 
borghi che erano prima seggette alle Parrocchie 
della Cattedrale di S. Giacomo, e di S.Leonardo 
le quali estendevansi fuori della Città. Terminata 
la visita si occupò della retta istituzione dei Chie- 
rici convincali nel Seminario, e pubblicò sul pro- 
posito saviissiraeCostituzinni secondo lo spirito dJ 
Concilio di Trento. Nel t&m ai 2?. Maggio ce- 
lebrò con grande solennità il Sinodo Diocesano eh' 
ebbe per oggetto principale la Jìcclesiasijfa disci- 
plina, e il dmn culto. Neil' anno appresso fu nel 
pubblico Foro coronata con prezioso diadema l' an- 
tichissima Imagiae della B. V. delle Grazie. Quan- 
to in tulli i tempi abbia amatp Maria di renderti 
celebre per ogni maniera di gnuifi in questa ve- 
neranda sua effigie Io dicono le seguenti iscrilio-r 
ni esistenti nell'Oratorio alla ai «desi ma dedicalo ,sx 

Sue rat ii n'ma; Virgini Gratiarum ntmaupat'v 
Ob ìnnimeras n Forocorneliensi papato 
Grattai obteniat Monumcntuoi /top D- 
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GM énÌM popvtaa file Anno DAI MCTrhXfllt. 
Victus penuria, pesti fotti a gravi, dimurnìt beili* 
pene confceretuf y 
Solenni ad eam facta supplì culi One 
Ejiu ape Jiier evasit 
Anno ìtewi MDXXIZ 
Dum Epidemie «orini eevlret 
Atque proceuwnaliter Sacra hccc labi 

Sexto nana» meji 
l'er omnes Cìvitath +ico* oircumfefretur 
Quovraot morbo affila abantur 
Epit pio contatta, amvalturunt. 



Pi* intupsr Amo MDXCII prriKe Idus Aprila 
Ab improbis et jlagitìosit profttgit Sicarùt 

Eadent Urbi gravi ter vcxaretur 
Fame de rùdeHt Epidemico mordo grassanùbits 
CunttU tandem precafttibut 
Voti eumpotet 
Ejusdem Best* Kirginii meritii redditi sant. 
AnWs pariter XDXC1X. et fflDO. 
JBaxiéh a Assiduti jttìdent iiiibribar- 

Acris infesta coietti utiono 
Messem prope maturavi devastanlibux 
BtatX Vtrginis suffraglU 
Calli zraniptUlitas supplicantibus confottim 
condonata est 
Ita ttt perfido) quoque religioni! nostre hosle< 
Spectatores 
JUiraculi «fidenti a 
Jn magrtam adirti ratìonen traduccret 
TJnde prò tamii acceptìs Beneficiis 



i6n 

Grati animi ac devoti qualecunque Testimonium 
Cifri Imolenses 
Tropatam ejingi curarmi! fillio MDCI, 

Nel triduo delle Rogazioni minori area la 
Chiesa nostra sempre usato di portare proccsiio- 
talmente la sola croce. Ma queito zelantissimo Ves- 
covo nel 1617. col espresso consento del Capitolo 
ordinò che nei tre giorni accennati venisse recata 
in processione la sacra Imagine di Maria V. del 
Piratello. Dopo un fiero morbo ««tenuto con ero- 
ica fermezza per ben tre mesi morì l'ottimo Ves- 
covo alti 23. Maggio 1619. Amatore costante ed 
operoso di questa sua Chiesa volle darne negli e- 
stremi momenti della sua vita una prova più . lu- 
minosa col dichiarare nel suo Testamento il Clero 
Imolcse suo Erede universale. 

li Manzoni forse ingannato dall' Ughelli affer- 
ma che ne] giorno 17. Maggio fu eletto nostro Vesco- 
vo Ferdinando Millini nipote del mentovato Car- 
dinale già nostro Vescovo: nel fissare tal data l'il- 
lustre Isterico è in contraddizione con se stesso che 
fissa la morte dell' antecessore nel d) 23. Maggio, 
non si accorda inoltre coi Registri del Vaticana i 
quali portano la elezione di Millini al giorno 25. 
Giugno . Accolto r il nuovo Prelato colle maggiori 
dimostrazioni di ossequio , e di allegrezza si die- 
de ben presto a conoscere per vero e zelante pa- 
store, incominciando tosto la visita pastorale del- 
le Chiese, eLuoghi pii della Diocesi, e proseguen- 
dola nell'anno appresso . Poscia ai i2.e 13. Apri- 
le 1622. celebrò nella Cattedrale il suo primo Si- 
nodo Diocesano, nella direzione del quale egual- 
mente che nelle funzioni, e nella formazione évi 



Decreti volle servirsi dell' opera del celebre D. Bar- 
tolomeo Cavanti . A lode singolare del Vescovo 
giova il riferire quanto lasciò scrino il nominato 
Gavanti = Feriinandus Milhnus Imolcé Episcopus 
ad mmsam suam voeoiat per rriduum mane Vie-mot 
Foraneos et in Attlumajorl alias mensas iterai juòe- 
b< t Llericis egauiorìblU = HI Per le premure del 
medesimo Vescovo molti eruditi Iraolesi formarono 
di concerto il catalogo dei nostri Vescovi , che fu poi 
aggiunto agli atti del nuovo Sinodo pubblicato in Fa- 
enza. Andava évero un taleCatalogo soggetto ad 
errori, ma aveasempre il pregio di essere il primo, 
cui faranno sempre tenuti i successivi esternar; di 
somijfianti Cataloghi . Indefesso il nostro Mil- 
Imi n-l 1628. convocò un altro Sinodo nel o.ia- 
le si addottamno nuovi statati relativi alla E cela- 
ti astica disciplina, edalcultoi an;he questi Decre- 
ti furono dati alla pubblica luce in Bologna. Neil* 
anno i6;o. m^ntr- la pestilenza imperversava fe- 
rocemente in questa Citta e suo Territorio i! Ma- 
gistrato a nome di tutto il popolo Imolete fece vo- 
to nelle mani dsl Vescovo di osservar serrìpreco- 
mfl festivo, e soWne il giorno 5 Aeosio obbli- 
gandosi di fare in tal giorno di tutu gli anni av- 
venire una ptoceisione colla Imanin; clrlla 11. V. 
dille Grazie, e culle reliquie dei Santi Proiettori, 
e dì dare ogni anno una dote di ottocento lire Bo- 
lognesi ad una p?nilente, che volesse entrare fra 
le convertite. Di t;aesto volo trovasi una memo- 
ria in una lapide posta sopra il battistero della 
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Cattidrale. Ma Dio non p!acos;i per qurslo, e ge- 
risca tintoli la Chtà nostra gotto al flagello, che 
nel 1633 maggiormente infieriva. Coi segni per- 
tanto di Dna penitenza verace portassi nel di 27. 
Giugno l' addolorato popolo alla Chiesa denomina- 
ta dei Servi ove si. venera- Una antica, e prodigio- 
sa Imaginc di Maria delta Snlus Injirmonim. DÌ 
là preceduto da Monsignor Vescovo e da tutto il 
Calerò intraprese una divola processione con detta 
Imagine per tutta la Città . Compila appena la re- 
ligiosa funzione cessò tosto la pestilenza. Grati i 
Cittadini alla insigne benefattrice le celebrarono so- 
lenni feste, e due anni dopo impcparono che nel 
di 5. Luglio la. sacra Imagine fosse splendidamen- 
te coronata nel pubblico Foro per mano- del ris- 
pettabile nostro Prelato (e). Nel 1638. celebrò il 
Vescovo un terzo Sinodo dopo averrinovate le vi- 
site pastorali. La morteci tolse questo Pastore sag- 
gio, benefico, e virtuoso nel giorno 13. Agosto 
1644. mentre era vacante la Cattedra di l'ieiro per 
la. morte di Urbano VI Ut 

Innocenzo X. ai 17. Ottobre anno suddetto 
diede a noi per Vescovo il Cardinale Mario Teo- 
doli Romano il quale tormentato da molestissimo 
morbo dopo 15. mesi rinunciò al Vescovato. 

A Teodali fu surrogato Marco Antonio Cuc- 
cini nel giorno 19. Fcbbrajo 1646. 1 monumenti 
degli Archivj Capitolare, e Vescovile con ci han- 
no di Lui lasciato alcuna memoria' 1:1 et iter ole di 
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registro . Lo Storico Manzoni scoilo ria Zacca- 
ria fissa la morte di quello Ve*covo nel di 15 A- 
gosto 1649. abbiamo però le lettere di condogli- 
anza dei Capitoli delle Città Provinciali dirette ai 
rostri Cartonici ridi' Agosto del 1650: abbi a tn pu- 
re una lettera di Monsignor Lomellino Tesoriera 
aerina a questo Capitolo li 14 Settembre ina- 
nella quale si tratta dì certa argenteria diri fù Moa. 
signor Vescovo Cuccini. Ora, come saggiamente 
avverte il Manciirti, non è credibile cne seil Cuc- 
cini fosse morto 1' anno (643 di Agosto avesseil 
Tesoriera diferito lino al Settembre del 1650. a 
scrivere al nostro Capitolo sugli argenti del de. 



Capitoli delle Città Provinciali avessero lasciato 
scorrere un anno par condolerai co! nostro soli' ac- 
caduta morta di Concini' Sarebbe finalmente ri- 
masta vedova questa Chiesa per due armi, e me- 
si nove, passando appunto tanto internilo di tem- 
po fra il giorno 15. Agosto 1649., e li 13. Mag- 
gio 1651. nel qual giorno fu dato il successore a 
Cuccini. 

Il Cardinale Fabio Ghigi Sanese da Innocen- 
zo X. fu eletto Vescovo d* Imola neil' «poca ac- 
cennata, e simile nomina vanne celehrata cori di.- 
nitrazioni straordinarie dì esultanza perchè trat- 
tavasi di un soggetto illustre per. nascita ma as- 
sai più illustre e per le sue virtù , e per essere 
Segretario di Stato. Obbligato dalla carica lumi- 
nosa non potè Esso onorare la Diocesi colla sua 
presenza, potè però colle sue ordinazioni mostrar- 
si zelantissimo Vescovo. Didatti per mezzo dsTsuo 
Vicario Egli pubblicò Editti per la osservanza dol- 
io Feste, per 1' amministrazione del Sacramenta 
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della Penitenza , pel regolamento dei luoghi pii . 
Promulgò pure i decidi della sacra Congregazio- 
ne del Concilio de celebratìone Jllissarim s per 
togliere o prevenire gli abusi in si graie materia. 
Volle anche clie il suo Vicario eseguisse diligen- 
temente la visita dell' intiera Diocesi. In mezzo a 
queste sollecitudini per la Chiesa Imolcsc alli j. 
Aprile 1655,. venne sublimato alla sedi: Pontificia 
col nome di Alessandro VIt. 

Impegnato il Papa pel brne di que sta Chiesa le 
assegnò ben presto per Vescovo il Cardinale Gio- 
vanni Stefano Donghi Genovese il quale affrettò 
la sua venula in Imola per dare splendido allog- 
gio a Cristina Regina di Svezia che rinunciato il 
Regno, ed abbracciata la Calolica Religione pas- 
sò di qu) alli 29. Novembre anno suddetto pec 
portarsi in Roma. Visitò il nuovo Prelato con in- 
defessa cura le Chiese tutte delia Diocesi, prov- 
vide con opporluni gravissimi decreti a molli abu- 
si , e disordini. Sul cominciare del. 165? approvò 
la concordia Ira il Capitolo ed il Magistrato cir- 
ca 1' accompagna mento da farsi al Vescovo nel ve- 
nire alla Cattedrale, circa il luogo, c la incensa- 
lione del Magistrato nelle solenni funzioni (!}■ Ai 
29. e 30 Aprile del 1659- celebrò un Sinodo Dio- 
cesano stampato in Imola presso Giacinto Massa. 
Oltre ai suoi particolari decreti ri aggiunse quel- 
li dei suoi antecessori Musoni Millini e Ghigi . Ab- 
bellì Egli la Cattedrale, ampliò 1' Episcopio. 
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Essendo stato 1' Eifio Dorigli! Irasferito-jjel 
iGSj. alla Chiesa Arcivescovile di Ferrara la no- 
stra rimase vacante per nn anno e in tal tempo 
esercitò le funzioni di Vicario Capitolare il Ca- 
nonico Custode Gio. Bernardino Campagnoli; po- 
scia nel!' Ottobre del 1664. fu conferita questa 
Chiesa a Frati. Maria Ghisilieri Bolognese Vesco- 
vo di Terracina. Giunto questi in Imola benché 
avanzato negl* anni esegui con felicità, e con pre- 
stezza la visita pastorale della intiera Diocesi. Ma 
il peso delle fatiche , e dell' età determinò 1* ot- 
timo Pastore alla rinuncia di questo Vescovato. 

Neil' anno stesso della rinuncia, cioè nel 
al 12. Settembre fu nominato da Clemente X., fi- 
at 18. dello stesso Mese consce rato Vescovo d'Imo- 
la Costanzo Zani Cuginodel Rinunciante. Malsod- 
disfatto del Cerimoniale praticato fin allora coi 
Vescovi dal nostro Magistrato, e nulla curando 1' 
accennata concordia fatta quando era Vescovo il 
Cardinale Donghi , stille tracci e del suo antecessore 
risvegliò in proposito una lite lunga e scandalo- 
sa (i). Perqucsto oggetto egualmente che per le ac- 
cuse avanzate contro di Lui stjstenilore acerrimo- 
della immunità, e liberta degli Ecclesiastici por- 
tossi Egli nel i6?s- in Roma ove gli riuscì di ot- 
tenere dei favorevoli decreti. Di ciò contento tor- 
nò in Imola, e fece molti preziosi doni alla Cat- 
tedrale. L' impegno straordinario nel toitenere al- 
cuni diritti dei Vescovi , e la smania di avere urr 
Cerimoniale conformo ai suoi desidcrj gli risveglio* 
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nuovi nemici', e nuove accuse, e 1' obbligò ad an- 
date di nuovo in Roma ove si trattenne più di 
due anni. Anche nel 1681, fu chiamalo dal Papa 
a rendere ragione di sua condotta: diede occasio- 
ne a tale chiamata 1' eccesso con cui Egli difen- 
de» la giurisdizione della sua 'Chiesa. Correa il 
settimo anno della' lontananza di Monsignor Zani 
quando alli fi, Aprile 1687. la Città nostra fu 
scossa da orribile tremuoto che portò la ruina 
di molti edificj e la morte di parecchj Cittadini. 
Nel terribile frangente si ricorse alla religione, sì 
fecero processioni di penitenza, e s'introddusse la 
costumanza di fare ogni anno in perpetuo uri lu- 
nedi della settimana santa una divota processione, 
come quindici anni prima in simile circostanza era 
stato addottalo il costuma tuttora vigente di suo- 
nare due ore prima di sera la pubblica campana 
maggiote. per invitare il popoto alla recita della 
orazione Domenicale, e della Angelica salutazio- 
ne. Neil' anno 1688 fece ritorno in Imnla Mon- 
signor Zani sempre eguale a se stesso nella dife- 
sa degli Ecclesiastici diritti. Intraprese Egli allo- 
ra la visita pastorale di tutta la Diocesi, termi- 
nata la quale nei giorui 29. 30. 31. Marzo 1693. 
celebrò il Sinodo Diocesano confermando in tal 
occasione i Decreti de.* suoi antecessori ed altri mol- 
ti aggiungendone relativi alla Ecclesiastica discipli- 
na, e alla riforma dei costumi. Mentre Monsignor 
Zani meditava di rinunciare al Vescovato fu col- 
pito da morte nel giorno 16. Giugno 1694. 

Vacò per diciotto mesi la Chiesa d'Imola giac- 
ché solo ai due di Gennaro 1696. Innocenzo XII. 
diede a noi per Pastore il Cardinale Taddeo Lui- 
gi del Verme Piacentino ptima Vescovo di Fano' 
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circostanza de] giubileo. Preparasi intanto!' Btio 
Vescovo a celebrare un Sinodo Diocesano, quan- 
do la morte del Pontefice Innocenzo XII. 1* obbli- 
gò a sospendete il tutto per portarsi in Roma al 
Conclave. L'eletto Pontefici: Clemente XI. trasferì 
rielr70t.il Porporato da questa Chiesa a quella di 
Ferrara . 




LXXXUl. Filippo Gualtieri 
LXXXIV. Ulisse Giuseppe Gozzodini 
LXXXV. Giuseppe Accortmboni 
LXXXVl. Tommaso Maria Marcili 
[ tXXXVU. Giovanni Carlo Bandi 

LXXXVlll. Gregorio Barnaba Chinramonti 



Xt-estò vicarile la nostra Chiesa quali per alto 
mesi sinché alli a. Novembre 1701, fu conferita» 
Monsignor Filippo Antonio Gualtieri di Orvieto al- 
lóra Noncio Apostolico presso il Redi Francia Lo- 
dovico XIV. e poscia Cardinale. Fu solo nel Uecem- 
bre del 1706. che compiuta con sommo plauso la 
Nunciatura portassi 1' Emo Vcìcovo ad occupare 
questa Sede e ad intraprendere contemporaneamen- 
te la Legazione della Romagna . Benché distratto 
da gravissime cure, obbligato a teiere la Residen- 
za in Ravenna, in però molto sollecito, e pre- 
muroso dello spirituale reggimento della sua Chie- 
sa , e ad eseguire con maggiore esattezza i pasto- 
rali doveri istituì diverse Congregazioni , nominò 
in suoi consultori i pììi illuminali e probi Eccle- 
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■iastici, e fece la visita di tutte le Chieie. Am- 
pliò Egli il Palazzo Vescovile, fece magnifici do- 
ni alla Cattedrale, ti musivo generosissimo verso 
i poveri a favore dei quali donò una viitoia «om- 
nia perchè venisse istituito il Monte chiamato Fru- 
tnentario cui incombe di dare ai miserabili agri- 
coltori la semente del grano da restituirsi alla suc- 
cessiva raccolta. Nel 1709 il Gualtieri si trasferì 
alla Chiesa di Todi. 

Il Cardinale Ulisse Gozzadini Bolognese fu 
eletto Vescovo d' Imola alli 19. Febbrajo 1710. 
Ma trattenuto in Roma per affari gravissimi del- 
la Santa Sede non potè venire a questa sua Resi' 
denza che nel giorno 15. Agosto 1711. Terminò 
Esio con piena soddisfazione delle parti la lite 
mossa da Monsignor Zani sul cerimoniale da pra- 
ticarsi ira il Magistrato, ed il Capitolo. Scelto in 
Legato della Provincia ordirò che sì edificassero 
in Imola i Magazzeni di Annona, è che si selcias- 
sero le pubbliche vie; grato perciò il nostro Se T 
nato eresse nel Foro ali insigne Benefattore il sci 
guente monumento. 

Ciywi losepko Card Gaszadìna 
Episcopo, ntc non 
jEmi/ip de Latere Legalo 1 
Quod puhblìcf commoditati --. ; 
Aspera in Vtas pianai ] 
itedegerie 

s. p. e i- 

Anna MIXCXW. 

Spedito in Parma l'Ftrio Gozzadini col ca- 
rattere di Legato ad Elisabetta Famose per bene- 



Aire in rotte del Pontefice le. regie none tra lai 
medesima e Filippo V. Re drlle Spugne decoroque- 
ito Capìtolo delle onorevoli insegne del Rocchet- 
to, e delia Cappamagna, avendo conceduto da Par- 
ma il Breve sotto it d) 17. Settembre 1 714. Dopo 
avere il Vescovo zelantissimo percorsa con im- 
mense fatiche la Diocesi nel giorno 31. Maggio 1718 
celebrò il Sinodo Diocesano, nel quale si fissarono 
diverse utilissime Cosfitniìoni da Lui medesimo 
distese cori eleganza dì stile e con profonda erudi- 
zione e pubblicate in Imola l'anno 1720. Molti e 
preziosissimi furono i doni fatti dall' ottimo Por- 
porato a questa Cattedrale. La morte a noi lo tol- 
se nel giorno 20- Marco 1728 

Vacò la Sede di questa Chiesa per 84. gior- 
ni giacche alli 13. Aprile il Pontefice Benedetto 
XIII. assegnò ad Imola per Vescovo Monsignor 
Giuseppe Accoramboni di Spoleto Sotto Datano e 
pro-Uditore di S. Santità, e poscia Cardinale. Al- 
ti 24. Giugno 1729. giunse il Vescovo in Imola, 
e due mesi dopo intraprese la visita pastorale del- 
la Diocesi: la vacanza della Romana Sede, e di- 
versi gravissimi titoli impedirono a Monsignor Ac- 
coramboni il proseguimento di tal visita la quale 
par altro si compi nel 1735. Conoscendo 1' Emo 
Vescovo dì quanta importanza si era I' ottima isti- 
tuzione dei Chierici, dopo avere ampliato 1' edi- 
ficio del Seminario e dopo aver accresciuto il nu- 
mero degli Alunni li provvide pur anche di abi- 
lissimi precettori nelle Filosofiche , e Teologiche di- 
scipline. Nei giorni 25.26,0 «7. Ottobre 1 7-38. ce- 
lebrò il Sinodo Diocesano, e fu in questa circo- 
stanza che i Parrochi della Citta vennero da S. 
Emi decorati di mozzata nera foderata con taf- 
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Seta violetto. Mostrasi Egli generóso verso la Cat- 
tedrale coi recedono di argenterie e di molte Me- 
ziose suppellettili. Nell'anno 1730. rinunciò a que- 
sta Chiesa. 

Tommaso Maria filarelli Turinese dall' Arci, 
vescovato di Urbino venne trasferito alla Cattedra 
Vescovile d'Imola prendendone, il solenne possesso 
nel giorno 19- Marzo anno suddetto. Per ordine di 
questo Vescovo in ogni giorno del!' Ottava del Cor- 
pus Uomini si cominciarono ad eseguire le solco* 
ni processioni , e si sospese 1" orazione delle qua- 
rantott' ore solita à farsi nella Cattedrale quattro 
volte l'anno ritenutane una sola, quella cioè del- 
la Settimana Santa. Ciò che forma il maggior elo- 
gio di Monsignor Marcili si è. la visita della Dio- 
cesi da Luì eseguita con una diligerla che non. ha 
pari: mentre oltrecchè Egli costumò in tal circo- 
stanza di tener catechismo coi fanciulli, e dì istrui- 
re il popolo intorno ai doveri- dell' Uomo Cristia- 
no, non risparmiò fatica alcuna per conoscere le 
origini, i redditi, i pesi d'ogni beneficio, le dis- 
posizioni testamentarie portanti legati di colto, i 
fondi 1 l'amministrazione iì regolamento dei luoghi 
pii r su di che esiste una sua opera to luminosissi- 
ma nota sotto il nome di — Visita Musili =1 ope- 
ra interessante, esattissima, è d'incredibile vantag- 
gio aisuoi successori. Avea questo instancabile Va- 
scovo disegnato di celebrare un Sinodo Diocesa- 
no ma ne fu impedito dalla morte sopraggiunta - 
glì ai 9. t'ebbrajo 175». nella gravo età sua di 79. 
anni. 

Gli fu successore Gto Carlo Bandi di Coen» 
che prese, solennemente il possesso, di questa Cat- 
tedra -nel- giorno 23. Giugno nel quale puro lesse/ 



al popolo ima dotta , e commovente Omelia. Le 
prime sue cure furono dirette al Seminario da Lui 
beneficato nella scelta dì ottimi Maestri, nell' au- 
mentato numero degli Allievi . Fu Egli quello che 
volle quasi a Urite sue spese riedificata 1' ampia , 
c maestosa Basilica di S. Cassiano prevalendosi all' 
uopo dd disegno offerto dal Chiarissimo nostro Ar- 
chitetto Cosimo Morelli, Basilica consacrata poscia 
dal suo Zio Papa Pio VI. quando passava peri- 
mola come Tiene attestato dalla seguente iscrizione s 

Templum D. O. M. Sacrum 
Quod 

In Honorem S. Caisianl Ep. Jffarfc 
Et Patroni 

la. Car. Bandì S. R. E. Card. Cornei Epiic. 
A Solo Restitutum Jmpliatum Ornatum 
Anno MDCCLXXX1. Absolverat 
tliu VI Pont. max. Aa. MDCCLXXXll. V. Rat /urr. 
Scpt. Cari. Jdstantibus Consecrav'u; ~ 

Egli fu quello che col proprio erario fece ri- 
costruire 1' altra Basilica di S Maria io Regola . 
Fu per le lue efficaci ed indefesse sollecitudini che 
iti luogo dell' angusto vecchio Spedale degl'Infer- 
mi , e degli esposti un altro ne venne costruito 
capacissimo per la sua vastità, magnifico per U 
grandiosità, e l'ordine degli opportuni locali, sa- 
lubre per la sua amem'ssima situazione. Per Lui 
anche l' Episcopio venne notabilmente, e splendida" 
mente ingrandito. Amico della concordia con un 
decreto favorevole alla Patria Magistratura diede 
termine alle rinate questioni tra questa ed il Ca- 



pitoloin materia di cerimoniale (i). Padre dei po- 
veri li sollevò con generose limosine, e con copio- 
si assegni. Premuroso della Ecclesiastica disciplina 
e del buon costume del suo popolo, ad onta del- 
la podagra che da lungo tempo fieramente lo tor- 
mentava, visitò con somma diligenza questa Dio- 
cesi, celebrò nel 1765. il Sinodo, e tenne al Po- 
polo frequenti Omelie . Amante del giusto fu tardo, 
c maturo nel decidere, e fermo nelle sue decisio- 
ni . I Pontefici Clemente XIII. e Clemente XIV. 
gli affidarono gravissime incombenic. Pio VI, pia* 
mio i suoi meriti quando ai 29. Maggio lo pre- 
conizzò,e ai 12. Settembre 1775. Io pubblicòCar- 
dinale . Compianto da tutti i buoni moti 1' Em» 
Vescovo ai 23. Marzo 1784. e nella Cattedrale ri- 
mane ancora il suo cadavero dissotterrato aspettan- 
do l'onore del deposito. Il Magistrato, ed il Ca- 
pitolo celebrarono sole nn issi me esequie, e volle il 
primo che al benemerito Vescovo e Confaloniere 
perpetuo d'Imola si tessesse un funebre elogio dalr 
eloquentissimo Professore di belle lettere Sig. O. 
Giuseppe Pasciti, come per' disposizione del Capi- 
tolo ad encomiare il defunto fu composta, e re- 
citata una elegante, e ben ragionata orazione dal 
vivente Monsignor Alessandro della cospicua fami- 
glia Alessandrelti chiaro per la dignità di Vesco- 
vo, ma assai più chiaro per la estensione di sua 
dottrina, per la specchiata sua probità, per le sue 
profonde politiche cognizioni. 

Nel giorno 14. Febbrajo 1735. Pio VI. asse- 
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etto a questa Citta e Diocesi per Vescovo il Car- 
dinale Gregorio Barnaba Chiaramonti Cesenate il 
quale prese possesso della sua Cattedra solo ai 12. 
Agosto. Fu sollecito Visitatore della Diocesi: in- 
contrò gravi spese per compire l'edificio della Cat- 
tedrale, e il Palazzo Vescovile. Spiegò mai sem- 
pre una eroica generosità verso ai miserabili, una 
lorama affabilità verso tutti. Quando al Governo 
Pontificio succeddette il Repubblicano recitò ele- 
gantissime Omelie analoghe- alto spirito, e al nflo- 
. vo ordine di cose ■ All' epoca dell' invasione Au- 
aUiaca si adoperò con ogni mezzo per reprimere 
l'audacia dei Briganti. Ma in tal tempo appunto 
venne Esso nel Mese di Marzo 1800. sublimato col 
nome di Pio VII. alla Sede di Pietro senza cessa- 
re di essere nostro Vescovo . Impossibilitato però 
a reggere da se medesimo questa Chiesa destinò 
prima in suo Vicario Apostolico Monsignor Tad- 
deo Preposto dalla Volpe defunto alti 15- Genna- 
ro 1807. e celebrato come modello degli esempla- 
ri Ecclesiastici dei vegliami Pastori con funebre 
orazione dal Professore di Filosofia Sig. D. Giu- 
seppe Alberghetti, poscia l'egregio Canonico Ar- 
ciprete Luca dal Carretto Mancarti, e finalmente il 
Sig. D. Carlo Monti il quale presentemente col ca- 
rattere di Pro- Vicario Generale con Apostolica au- 
torità Delegato regge la Chiesa, e Diocesi d' Imo- 
la mostrando colla santità dell' esempio , colla pru. 
denza del contegno, colla gravità delle disposizio- 
ni che nulla sta a lui piti a cuore quanto il for- 
mare nei popoli da Lui spiritualmente diretti o 
Cristiani morigerati, e ferventi, e sudditi ubbidien- 
ti, e fedeli. 
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INDICE CRONOLOGICO 



Num-ro Anni 

Progress, di Crino Fa &' 

L 374. Anonimo ----- ij. 

Iti 379. Anonimo •-->--- i6\ 

IH. 405. S, Cornelio - - - - 17. 

IV. - 450. S. Projetto ----- 22. 

V. 485. Anonimo ----- 24. 

VI. 502. Pacaziano - - - - - 25. 

VII. 532. S. Maurelio - - - - 20. 
Vili. 574. Netto» ------ 30. 

IX. 596. Anonimo - - - - - 30. 

X. 397. Anonimo ----- 31, 

XI. 633. Deus dedit - - - - - 32. 

XU. 643 Boeto ------ 35. 

XIII. . . . Barbalo ----- 36. 

XLV. 801. Eugenio - - - - - 37, 



XV. |£l. Pietro ------ 4'- 

XVI. 8B6. Giovanni I- ■ - - - US, 

XVII. 946. Giovanni II. - - - - 47- 

XVIII. 954, Giovanni III. - - - - 48. 

XIX. gai. Raimbaldo ----- 43. 

XX 1027. Paolo ------ 5 a - 

XXI. 1047. Pellegrino ----- 54. 

ICXII. 1053. Omerico - - - - - SI. 

XXIII. 10S3. Basilio ------ 61. 

XXIV. 1074. Adelrico ----- §£. 

XXV. 1084. Morando ----- fifi. 

XXVI. 1035. Oldone ------- fi! 

XXVII. 1108. Ubaldo ------ 71. 

XXVIII. 1122. Ottico ------ 23. 

XXIV. iiiS. Benone ------ 73. 

XXX. 1140. Randuino - - - - - 78. 

XXXI. 114S. Gerardo ----- 22: 

XXXII. 1146. Rodolfo ------ 80. 

XXXIII. ItSj. Arardo ------ 32. 

XXXIV. 11 74. Enrico ------ 95. 

XXXV. 1193. Alberto L - - -- - - ino. 

XXXVI. 1201. Alberto IL - - - - 104, 
XXXVII' 1202. Geremia ----- io 5 . 



■Si 

XXXVIII. iioj. N. Abbate della Pomposa 105. 



XXXIX. 1207. Mainarono - - - - iqS. 

XL. 1149. Tommaso - - - - -113. 

XLI. 1270. Sinibaido ----- 122. 

XLII. 1298. Benedetto - - - - -127. 
XLIII. 1299- Giovanni - - - - - id. 

XL1V. 1302. Matteo Orsini - - - - 130. 

XLV. 1317. Rairabaldo ----- 131. 

XLVI. 1342. Carlo Alidoii - - - - 134. 

XLVII. 1354. Litto Alidoii - - - - 135. 

XLVIII. 1380. Marino - - - - - i 37 . 

XLIX. 1382. Guglielmo AHdosi - - id. 

L. 1384. Giacomo Caraffa - - - id. 

LI. 1386. Emanuele Vinchi - - - 135. 

LH. 1390- Antonio Calvi - - - id. 

LUI. 1396. Giacomo Guidoni - - - id. 

LIV, 1399- Nicolò d' Aaiìai - - - 140. 

LV. 1402. Ermanno Brancalconi - - 141- 

LVL 1412. Pietro Ondedei- - - - 142. 

LVIL 1450. F. Gaspare da 3. Giovanni 143. 

LVIIL 1457. Antonio Castellasi Volta - 145, 

LIX. 147 1. Giovanni Dati - - - - 146. 

LX. 1471. Giorgio Buchi - - - - H7- 



>«» 



pei. 


1479 Giacomo Passatella - - 


!4£ 


LXII. 


148S. Simone Bonadics - - 


142: 


LX1IL 


Domenico Scribonio de' 








l S t. 


LXIV. 


ij33. Nicolò BidolS - - - - 




LXV. 


1546. Girolamo Dandini - - - 


'54- 


LXVI. 


1552. Anastasio Uberto Dandini - 


ii_5_- 


LXVII. 


1558. Girolamo Dandini - - - 


id. 


LXVIII. 


1560. Vilelloccio Vitelli - - . 


- id. 


LX1X. 


1561. Francesco Guari ni • - - 




LXX. 


1560. Giovanni Aldobrandini — 


!5£ 


LXX(. 


'573* Vincenzo Ercolani - - - 


id. 


LXXII. 


1579. Alessandro Musetti - - 


id. 


lxxhi. 


1607. Giovanni Garzia Millìni - 


l£l 


LXX IV. 


1611. Rodolfo Paleotti - - _ 


iti?.. 


LXXV. 


1619. Ferdinando Millini - - - 


164. 


LXXVI. 


1644. Mario Teodoìi - - - - 


■ 68. 


LXXVII. 


1646. Marc Antonio Gnceioi 


id. 


Lxxvnr. 


1652. Fabio Ghigi - - ' - - 


167. 


LXX1X. 


1655. Giovanni Stefano Donghi - 


lO, 


LXXX. 


1664 Francesco Maria Ghisilicri- 


169. 


lxxxl 


1672. Costanzo Zani - - - - 


id. 


LXXX II. 


i6g6. Taddeo del Verme - - 


1 10. , 
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LXXXItL 1701. Filippo Antonio Gualtieri 172. 
LXXXIV. 1710. Ulisse Giuseppe Golia dini 173, 
LXXXV. 17*28. Giuseppe Accoramboni - 174. 
LXXXVI. 1739. Tommaso Maria Maptlli _ 175. 
LXXXVH. 1752. Giovanni Cario Bandi- - id. 
LXXXVIII.1785. Gregorio Barnaba Chiara- 
monti - - - - - - 178. 



184 ERROJtl CORREZIONI 

Pag. 14. Un. 17. Imola Imola 

i> » 3- rfeztowe «lesione 

n 33- n 5- «wrwpoii- 

ie corrisponde 

» » 2. nascoste nascosta 

11 5f* » /andata- 
rum /undalariirti 

si 73- » '4- ««■ usa. 

» „ *5- incrini» facilito 

v »54- ji «■ Feiearvili Vwcovile 

„ J^9. „ 8. Emenen- 

tinimo JSminemìssimo 



